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Riassunto  – La nascita della scienza nel mondo antico occidentale è un evento di tale portata da meritare 

uno studio a tutto campo che oltrepassi i tradizionali saperi settoriali. In particolare chi ha interessi nei campi 

della matematica (con le discipline dell’aritmetica e della geometria), dell’astronomia e della geografia 

(comprendendo in essa anche la geodesia e la cartografia) trova curioso scoprire il percorso, pressoché 

parallelo della biologia e della medicina, legate alle prime discipline da comuni interessi filosofici. Almeno 

all’inizio, addirittura una unicità di persone effettuano studi e ricerche in tutti questi campi e, anche 

successivamente, una contiguità di tempi e luoghi mostra il continuare di comuni interessi. Infatti il 

platonismo, l’aristotelismo, lo stoicismo e l’epicureismo sono differenti dottrine e scuole filosofiche, incapaci 

di proporre una sintesi possibile, ma tutte comunque rivolte all’espansione delle conoscenze e del sapere. 

 

PARTE I – CIRCOLAZIONE DEL SAPERE ANTICO E MEDICINA  GALENICA 

 

Introduzione 

Lo studio dei cicli delle stagioni, la determinazione delle fasi lunari e le prime osservazioni astronomiche, in 

Mesopotamia (già dall’epoca dei Sumeri), come la correlazione tra stagioni e piene del Nilo, e tra cicli 

pluriennali e produzione agricola (legata alla qualità del clima), in Egitto (già dall’epoca del regno antico), 

sono l’avvio di un percorso storico, caratterizzato da studi astronomia, geografia e meteorologia. Nello 

stesso periodo, si avviano i primi studi di aritmetica e di geometria. Infatti i conteggi riportati sui sigilli di 

confezioni di beni (alimentari e non) e le misure che collegano disegni celesti delle costellazioni a costruzioni 

sulla terra sono esempi concreti della fondazione delle due prime e basilari discipline della matematica. Tutto 

ciò si espande, dalla Mesopotamia e dall’Egitto, ad altre terre ed altri popoli del Medio Oriente e del bacino 

del Mediterraneo. 

In particolare, a Creta, in Grecia e nelle colonie greche dell’Asia Minore, a Cipro e della Magna Grecia (Italia 

meridionale e Sicilia), la geometria è fondata rigorosamente, a partire da Talete, Pitagora e Platone, per 

giungere a compimento con Euclide e gli alessandrini, suoi posteri. In quello stesso periodo, l’astronomia fa 

passi avanti con la formulazione della teoria eliocentrica (purtroppo abbandonata), da parte di Aristarco, e 

l’affermazione successiva di quella geocentrica (già maggioritaria) da parte di Tolomeo (a rigore corretta, se 

intesa solo come studio di moti relativi). Anche la geografia fa passi in avanti e diventa geodesia e 

cartografia. Eratostene misura un arco di meridiano, tra Alessandria e Siene (in Egitto), e l’angolo tra le locali 

ombre nei pozzi, al solstizio d’estate, determinando il raggio terrestre (con un errore del 5%). Erodoto 

racconta la circumnavigazione dell’Africa, da parte dei Fenici, per conto dei faraoni d’Egitto 1. 

                                                 
1 La prima circumnavigazione dell'Africa è stata compiuta dai Fenici, intorno al 600 a.C.. Lo storico greco Erodoto narra che il re egizio 
Neco inviò una spedizione fenicia in esplorazione lungo la costa africana. La nave fenicia si allontanò verso sud e fece ritorno da ovest, 
tre anni dopo, rientrando dallo Stretto di Gibilterra. 
 
“Il re d'Egitto Neco inviò alcuni Fenici su navi con l'incarico di attraversare le Colonne d'Ercole sulla via del ritorno, fino a giungere nel 
mare settentrionale e così in Egitto. I Fenici, partiti dal Mare Eritreo, navigavano nel mare meridionale; al terzo anno, dopo due trascorsi 
in viaggio, doppiarono le Colonne d'Ercole e giunsero in Egitto” (Erodoto, Storie – Libro quarto). 
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Quasi contemporaneamente, Eraclito, Empedocle, Democrito, Aristotele ed Archimede si occupano di fisica, 

parlando di divenire, energia ed atomi, legando forze e velocità (anziché forze ed accelerazioni come, ben 

più tardi, Galileo e Newton; tuttavia limitatamente ai moti lenti dei corpi pesanti: questa proporzione studia 

correttamente gli attriti che frenano il moto uniforme) e studiando la meccanica dei fluidi. Tra l’altro, 

Archimede si occupa di aritmetica e geometria, e prende posizione a favore della teoria eliocentrica. Ad 

Alessandria prima e poi a Roma, scuole vere e proprie continuano studi di aritmetica e geometria, 

astronomia, geodesia e cartografia. Questi, migrando tramite l’oriente bizantino, nella Persia sassanide, 

incontrano la cultura indiana (a sua volta, forse in contatto con quella cinese). Da lì, l’espansione araba 

riporta le scienze in Europa e contribuisce a diffonderle verso la fine dell’alto medioevo. 

Di ritorno allo sviluppo di queste scienze, nel mondo antico occidentale, ed in presenza di campi di ricerca 

così fervidi d’idee, è certamente d’interesse conoscere il contesto culturale nel quale si sono mossi. La 

biologia e la medicina sono antiche discipline scientifiche parallele, legate da comuni interessi filosofici. Anzi 

proprio per il maggiore coinvolgimento, in queste stesse scienze, della persona umana, più forte è forse il 

legame tra esse e la filosofia, almeno superata la fase iniziale (pre – socratica) della filosofia, dove superiore 

è l’interesse filosofico per le cause prime, giocoforza nel campo della fisica. Pertanto un ex-cursus nel 

campo della biologia e della medicina, affianca la presentazione delle riflessioni filosofiche, propriamente 

dette, e le indagini scientifiche nei campi contigui della matematica (aritmetica e geometria), dell’astronomia 

e della geografia (comprendendo in essa anche geodesia e cartografia). 

Un’osservazione curiosa, ma indispensabile, nota l’accrescersi di tutte quelle discipline scientifiche a stretto 

contatto con altre discipline non propriamente scientifiche, ad esempio, come l’astrologia, i culti esoterici e la 

magia. Questo fatto non deve scandalizzare troppo, in primo luogo, perché gli ambienti pagani sono più 

tolleranti rispetto a dottrine, ideologie, filosofie e religioni, tra loro contrastanti ed anche fortemente. In 

secondo luogo, occorre riconoscere, come lo sviluppo della scienza, molto spesso, sia avvenuto da parte di 

personaggi, sotto condizioni di pensiero ed in ambienti culturali carichi di ambiguità 2. Allora è solo una prova 

ulteriore della non neutralità della scienza e, almeno oggigiorno, non una delle più gravi. Infatti la scienza si 

è accresciuta, ha prodotto tecnologie e ha modificato comportamenti personali e sociali. Resta la necessità 

di un coordinamento della scienza con la politica e l’etica, ma questo è un altro discorso. 

 

Forme di comunicazione nel mondo antico  3 

Nel mondo antico, la circolazione della cultura è pressoché contemporanea alla nascita della cultura stessa. 

Già in Mesopotamia ed in Egitto, la cultura ha una sua relativa diffusione, ma la diffusione della cultura è 

maggiore in Grecia (dopo i periodi minoico – cretese e miceneo – greco antico). Precisi documenti sulla 

                                                                                                                                                                  
Lo storico greco è scettico riguardo al fatto che l'impresa sia stata veramente compiuta. Infatti i Fenici riferirono che il sole, quando 
ebbero doppiato l'estremità meridionale del continente, a mezzogiorno indicava il nord anziché il sud. Per Erodoto questo aneddoto 
rende poco credibile l'intero resoconto della spedizione fenicia. 
 
“E raccontarono anche particolari attendibili per qualcun altro ma non per me, per esempio che nel circumnavigare la Libia (cioè l’Africa) 
si erano trovati il sole sulla destra” (ibidem). 
 
Tuttavia oggi si sa che, nell'emisfero australe, il sole, a mezzogiorno, indica effettivamente il nord. Questa nozione era sconosciuta allo 
storico greco che aveva esperienza soltanto della zona temperata mediterranea. Pertanto la notazione fenicia, così contrastante con le 
conoscenze del tempo, potrebbe effettivamente costituire una prova che quella antica spedizione avvenne realmente e realizzò la prima 
circumnavigazione del continente africano. 
2 Ad esempio, nessuno può dubitare che Newton sia stato uno dei più grandi scienziati di tutti i tempi. Dalla matematica, all’astronomia, 
fino alla fisica (con la meccanica e l’ottica), tutti i suoi contributi sono stati pietre miliari, eppure lo stesso Newton si è a lungo occupato 
di astrologia ed altre cosiddette scienze occulte. 
3 Liberamente ripreso e riassunto da: Poesia e lettori in Roma antica – Forme della comunicazione letteraria, di Mario Citroni (Edizioni 
Laterza, Bari, 1995). 
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circolazione della cultura sono comunque dati solo nel mondo ellenistico (con Alessandria, assurta a centro 

culturale di quello stesso mondo) e poi a Roma, nella tarda età repubblicana e durante l’impero. 

Aspetti formali ed articolazione di contenuti della produzione culturale sono condizionati dal dialogo tra autori 

ed il loro pubblico, all’interno di una data società. In questo caso specifico, il lettore d’interesse non è un 

qualsiasi lettore a-temporale, ma lettore reale cui si rivolge direttamente la comunicazione, messa in moto 

dal testo, a sua volta, risultando questo condizionato nei suoi assetti. Difficoltà sono comunque presenti già 

nel caratterizzare le intenzioni dell’autore 4, rispetto al testo prodotto. 

Maggiori difficoltà si hanno poi nella definizione del lettore reale (che spesso non coincide con i profili sociali 

prevalenti del suo tempo), dovendola ricavare solo da dichiarazioni, allusioni ed atteggiamenti presenti nel 

testo. In entrambi i casi, è ben evidente un’inevitabile circolarità tra il contenuto di testo, da sottoporre ad 

analisi formale dei suoi condizionamenti esterni, e la caratterizzazione dell’autore e del suo pubblico, proprio 

a partire dal testo stesso. 

Oltre ai problemi di ordine teorico, problemi di ordine pratico derivano, in particolare per i testi antichi, dalla 

scarsità di notizie esterne, non generiche, come il successo o l’insuccesso (ad esempio di uno spettacolo 

teatrale). La ricezione in altri scrittori contemporanei copre solo un settore specializzato, mentre critici e 

grammatici si riferiscono spesso ad autori del passato. Pertanto dimensioni, composizione sociale ed 

articolazioni del pubblico sono dati di difficile reperimento. 

A parziale soccorso, arrivano comunque alcuni generi, privi di convenzioni impersonali ed a-temporali, dove 

l’autore parla in prima persona 5, fa riferimenti specifici all’attualità e presenta persone reali della società 

contemporanea 6. Talvolta queste persone reali appartengono alla cerchia privata dell’autore e la loro 

presenza serve a misurare il tasso d’apertura verso un pubblico più vasto, rispetto alla destinazione di un 

testo ad una sola cerchia intima, quasi un momento privato 7. 

Le articolazioni del pubblico colto di Roma sono molteplici. In generale, passando dall’età tardo repubblicana 

a quella augustea, si ha un allargamento della dimensione del pubblico, da una cerchia ad una destinazione 

via, via più vasta (pur perdendo lo sperimentalismo stilistico, ad esempio, di Catullo per andare nella 

direzione di uno aspetto formale coerente). D’altro canto, Ovidio si rivolge ad un lettore d’élite, anche se 

appartenente ad un pubblico generico. 

 

La comunicazione a Roma antica 

Nel mondo antico (e non solo) è difficile fare stime, anche approssimative, relativamente alla popolazione 

alfabetizzata, ai potenziali lettori di un testo e del numero di copie prodotte di esso 8. Assumere un’identità 

con condizioni odierne, nel modo sviluppato, è semplicemente assurdo. Esiguo è il numero delle persone 

alfabetizzate (quasi nullo, al di fuori delle aree urbane) ed ancora più esiguo quello delle persone interessate 

ad un testo. 

Il problema è più qualitativo che quantitativo. Allora quasi certamente, sanno leggere tutti i membri maschi 

della classe senatoriale (IV secolo a.C.), poi via, via quelli della classe dei cavalieri (II secolo a.C.) ed infine 

                                                 
4 La pressoché totale mancanza di diari, lettere ed interviste rende difficile separare l’autore dal testo. 
5 Purtroppo anche la prima persona, come pure le dediche, possono assumere caratteri di pura formalità convenzionale e perdere così 
la loro utilità specifica. 
6 Seppure in diversa misura e con modalità diverse, i poeti Catullo, Orazio, Properzio e Tibullo forniscono esempi in questa direzione. 
7 Il grado di minore o maggiore apertura spazia dal dedicatario individuale, alla cerchia privata e dalla comunità romana ad un vasto 
pubblico generico. 
8 Ancora diverso è il problema della comunicazione orale, come per la poesia greca arcaica, e del passaggio dalla comunicazione orale 
a quella scritta. 
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anche i legionari, ma non gli ausiliari (in età imperiale). Circa la popolazione femminile e gli schiavi è quasi 

impossibile dare qualsiasi valore 9. D’altra parte, prima dell’invenzione della stampa (a caratteri mobili) è 

anche difficile parlare di pubblicazione ed edizione di testi, e di un loro mercato. 

Inoltre in un gruppo comunque ristretto è necessario distinguere la cerchia d’amici, da gruppi lontani che non 

conoscono direttamente l’autore e che fanno pensare ad un mercato ante – litteram. Questo, sporadico in 

età augustea, è parzialmente presente dalla seconda metà del primo secolo. Cicerone 10 nel suo epistolario 

con Attico parla di una diffusione privata (con doni, prestiti, ecc.), seppure vasta in tutto l’impero, grazie ai 

propri scribi personali, iniziando dalle bozze, fino alla stesura definitiva. 

Successivamente dall’epoca di Plinio il Giovane, la letteratura supera, in parte, i confini ristretti delle relazioni 

personali 11. Tuttavia le élite sono spesso collegate da una catena di amicizie e clientele, dalla cerchia 

romana a quella italica e, da questa, a quelle provinciali (in tutto l’impero) 12, contribuendo ad andare oltre le 

relazioni dirette, già così. Scrittori ed intellettuali vivono a fianco di queste cerchie, appartenendo spesso a 

ceti sociali inferiori (stranieri, liberti e servi), con la funzione d’insegnanti, critici e consiglieri. 

Diverso è il caso della fruizione culturale, oltre i teatri, con recitazioni ed esibizioni oratorie. Sale apposite 

sono luoghi d’incontro di un vasto pubblico, insieme per rapporti sociali ed esibizione culturale, dove spesso i 

primi motivi prevalgono sui secondi. Plinio il Giovane parla indignato di un pubblico infastidito ed annoiato, 

presente solo per motivi di cortesia con gli autori. D’altra parte, distinguere tra lettura personale e recitazione 

non è possibile, data l’abitudine di far leggere schiavi durante pranzi e cene 13. 

Un’altra considerazione si riferisce alla natura delle opere. Opere ponderose, come i trattati di Varrone ed i 

libri di Livio sono verosimilmente in poche copie (se non in un’unica copia). Testi più snelli possono essere 

ricopiati più facilmente e maggiormente diffusi, anche tramite librerie. Fra questi possono annoverarsi testi 

d’intrattenimento, letteratura non specialistica ed orazioni d’attualità (queste ultime anche di Cicerone), 

biografie storiche, opuscoli e trattatelli 14. 

Anche il livello di conoscenza si diversifica per i vari strati della società, da quelli elevati e medio – alti che 

accedono a conoscenze dirette a quelli medi e medio – bassi che si rifanno prevalentemente ad una 

conoscenza dei passi più importanti e famosi, fino a quelli infimi per i quali di qualche conoscenza si può 

parlare solo per sentito dire. Di conseguenza, ad esempio, la produzione di Marziale spazia da epigrammi 

più ardui, di un certo impegno, a epigrammi più semplici, giocosi ed ameni. 

Quintiliano ricorda poi la notevole diffusione delle scuole dei grammatici e dei retori, dove gli allievi devono 

essere forniti di materiale didattico e, di conseguenza, anche di libri (ricopiati dai copisti, ma verosimilmente 

diffusi non solo per diffusione diretta, ma anche nelle botteghe dei librai). Ancora l’educazione delle donne 

richiede conoscenza e studio di testi: dalla formazione delle ragazze, all’intrattenimento delle matrone, fino al 

successo in società di un certo altro tipo di donne. 

                                                 
9 Per contro, esistono precise testimonianze di capacità culturali femminili e di schiavi. 
10 Questo sistema è in vigore anche nelle epoche precedenti ed è attestato dai prosatori greci filosofici e scientifici, e dalla patristica. 
11 Marziale è attento agli aspetti concreti della vita quotidiana e dà notizie sull’organizzazione della cultura latina, ad esempio, sulle 
librerie, citate tuttavia fin dai tempi di Catullo ed Orazio. A riguardo, Catullo ricorda il regalo riciclato di Licinio Calvo (un avvocato, suo 
amico), in occasione dei Saturnali, contenente pessime poesie di un qualche maestro di scuola, e la sua intenzione di fare incetta, sul 
mercato, di questi pessimi libri, per toglierli di mezzo. A sua volta, Orazio distingue tra un libro per una cerchia intima ed uno, inviato alle 
botteghe dei librai, per un pubblico ignoto che teme, ma deve accettare, rimanendo amareggiato per le incomprensioni ed invece 
gratificato dagli elogi. 
12 L’élite italica affianca quella romana già dalla fine del II secolo a.C. e quelle provinciali dal I secolo a.C. In epoca più tarda (ovvero in 
età augustea e/o nel I secolo d.C.), si accostano a queste élite, tutti coloro che hanno ricevuto un’istruzione superiore (senatori, 
magistrati, notabili, tecnici dell’amministrazione, artigiani delle arti più nobili e complesse). L’intento è riuscire a farne parte ed acquisirne 
il prestigio sociale; pertanto la lettura di certi testi e la conoscenza del loro contenuto sono uno degli strumenti d’accreditamento. 
13 Occasionale è la recitazione, in anteprima di testi, tranne per cerimonie pubbliche, declamazioni oratorie, agoni poetici e testi teatrali. 
14 Un lungo elenco di opuscoli e trattatelli, sui giochi ed altre attività dei Saturnali, è riportato da Ovidio, nel secondo libro dei Tristia. 
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Le novità del pubblico imperiale  15 

Dopo il passaggio da una letteratura nazionale ad una letteratura per pochi, come accaduto tra l’età arcaica 

e l’età di Cesare, l’età di Augusto 16 vede il ritorno ad una letteratura nazionale, principalmente con le figure 

di Virgilio ed Orazio 17. Quasi nello stesso periodo, si assiste al passaggio da dedicatari e lettori privati (come 

una cerchia d’amici), tipici delle elegie di Properzio e Tibullo, alla scoperta del generico lettore pubblico, colto 

ed affezionato, propria dei carmi di Ovidio. 

Il pubblico del I secolo d.C. è più ampio e socialmente più vario, per una maggiore istruzione ed il prestigio 

della letteratura romana dell’età augustea. Quello stile di vita, limitato all’aristocrazia colta, alla fine del II 

secolo a.C., si estende progressivamente, per imitazione, ai ceti medi e medio – bassi. Marziale testimonia 

l’ansia di adottare gusti, ormai decadenti (Trimalchione che esibisce cultura è una parodia, ma mostra tipici 

atteggiamenti dei ceti emergenti). 

I testi si leggono nei ritrovi, alle terme, nei salotti e nelle cene. Il libro è un dono comune, non solo per le élite 

(come attestano Plinio il Giovane e Stazio), ma anche per i ceti più bassi. Ovviamente questi ultimi non 

hanno, di certo, la conoscenza completa delle opere di Virgilio (e di altri, altrettanto importanti), ma ne 

conoscono i passi salienti ed intendono partecipare al dibattito culturale della loro epoca. La presenza di 

epigrammi, talvolta malamente storpiati, sui muri di Pompei, conferma questo quadro. 

Ad esempio, già Ovidio e poi Marziale sono autori di letteratura per i Saturnali che vede, come sia lettori, 

gente comune ed un’élite colta (salendo gerarchicamente fino ai senatori ed allo stesso imperatore). Un’altra 

prova è data dalla presenza del pubblico ai grandi processi, della prima età imperiale, e dalla popolarità di 

grandi avvocati, come pure dalla vasta partecipazione di pubblico alle declamazioni dei retori, dove una folla 

di uditori si lascia sedurre dai giochi verbali su situazioni fantastiche e romanzesche. 

L’impero di Tiberio e la successiva età flavia vedono insieme la produzione ed il consumo di letteratura 

d’élite, letteratura d’occasione, forme d’intrattenimento e storia versificata 18. A riguardo, Quintiliano ne 

raccomanda la conoscenza indispensabile nelle scuole (di base) dei grammatici e maggiormente in quelle 

(superiori) dei retori. Per contro, Marziale si indirizza verso un tipo di cultura che tenga in considerazione 

esperienze comuni di vita 19 (come già in Ovidio e nella satira di Lucilio ed Orazio). 

Già nella prima età imperiale, è pressoché impossibile prescindere dal rapporto personale con amici e 

protettori (che hanno un’importanza maggiore dei dedicatarii o dei mecenati, tardo repubblicani od augustei). 

E’ una struttura piramidale gerarchica che arriva fino alla coorte, alla famiglia imperiale ed all’imperatore, e li 

colloca ai livelli più bassi, comunque gangli fondamentali di questa struttura. Dai palazzi imperiali e dalle 

case dell’alta società, ad esempio, derivano i personaggi delle favole di Fedro 20. 

                                                 
15 E’ altresì possibile rilevare una certa continuità tra l’età tardo – repubblicana ed il primo impero. D’altra parte, questa osservazione 
non contraddice la precedente, essendo sempre largamente arbitrarie classificazioni e segmentazioni storiche e/o geografiche. 
16 Una conferma indiretta dell’allargamento sta nella opera di promozione della produzione culturale, altrimenti incomprensibile. 
17 Limitatamente ad Orazio fanno parziale eccezione le Satire e le Epistole, con i loro differenti piani di destinazione. 
18 La proposta poetica di Lucano è un ritorno al grande poema epico, pur trasferito in una nuova forma. 
19 La produzione alta di Giovenale irride invece il degrado del pubblico, ma resta chiusa in uno sdegnato isolamento. 
20 In questo contesto, Fedro ha notevoli ambizioni che, incomprese dal grande pubblico, lo portano a rifugiarsi nel principio del 
sopraccitato Orazio, delle Satire e delle Epistole, ed a rivolgersi a pochi intenditori, per un proprio orgoglioso piacere. D’altra parte, 
Fedro dialoga e polemizza con il lettore anonimo e le sue favole, per l’evidenza dei contenuti, la ricercata semplicità e la chiarezza della 
forma, sono comunque di facile accesso anche a persone di modesta cultura che pure sembra non apprezzarlo. Ovviamente i 
protagonisti ed i comprimari delle favole sono personaggi minori che, a vario titolo, popolano questi ambienti, ma servono a mettere alla 
berlina anche chi sta più in alto (proprio la immedesimazione di Seiano, con il cattivo di una favola è la causa della disgrazia di Fedro). 
Inoltre la trasformazione di questi personaggi in animali (raramente in piante ed oggetti) generalizza ed aumenta l’ironia, prima di una 
morale (se presente, quasi sempre caustica). Infatti ad esempio, lo scontro tra Fedro e Seiano (rappresentante imperiale a Roma, 
durante il lungo soggiorno di Tiberio a Capri), con la cocente sconfitta del primo (prima della caduta del secondo), e la successiva 
richiesta protezione di questi ad Eutico (un liberto della corte imperiale), pur a livelli notevolmente diversi, si collocano all’interno della 
struttura imperiale e ne confermano tutta la sua cogente realtà. 
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Classificazioni di animali  21 

Il coltello, usato per il sacrificio sacerdotale o dal macellaio, in mano all’anatomista serve a classificare 

scientificamente, già con Aristotele, e contribuisce a fondare la medicina, con Galeno. Dopodichè lo stilo 

serve a scrivere anche i trattati della scienza e, in particolare, anatomici per continuare la ricerca e fare 

scuola. L’accumulo del sapere dalla zoologia, all’anatomia umana ed all’antropologia strutturale segna uno 

dei tragitti della razionalità scientifica europea 22. 

In Altre inquisizioni, Borges racconta di un’immaginaria enciclopedia cinese (Emporio celeste di benevoli 

conoscimenti) che classifica solo animali vivi o imbalsamati (ovvero morti, ma così trattati per fingerli vivi). 

Diverso è il caso della classificazione di animali morti, nella Grecia tra il VI ed il III secolo a.C., dove la figura 

dello scienziato classificatore ha un suo specifico stile di razionalità, mentre simile alla prima classificazione 

è la Grecia da Omero a Simonide. 

Esopo è un punto di passaggio: ad esempio, il cervo veloce diventa vile. La classificazione aristotelica degli 

animali (nei suoi soli libri compresi tra il primo e l’ottavo, mentre il nono ed ultimo è successivo) ha qui una 

sua lontana origine. Proprio il peripatetico Demetrio Falareo, alla fine del IV secolo a.C., è il primo editore di 

Esopo. Addirittura le qualità psicologiche degli animali costituiscono una griglia per uno schema di 

classificazione possibile 23. 

Un gioco degli specchi scambia vizi e virtù tra uomini ed animali: dagli animali alle donne, in Simonide, dagli 

uomini agli animali, nel Timeo di Platone 24. Prima ancora, Pitagora riconosce in un cucciolo l’anima di un 

amico ed Empedloce racconta di essere stato uccello e pesce. Dapprima uomini, animali e dei sono collegati 

da un’intelligenza astuta (prometeica, detta metis) e successivamente, con Platone ed Aristotele 25, subentra 

un discorso vero della teoria e della scienza (detto logos). 

Nel V secolo a.C., all’acropoli dei sacerdoti si oppone l’agorà della tecnica, dal pescatore al cacciatore, come 

dall’allevatore al macellaio, fino al medico ed allo studioso – filosofo. I pitagorici (ostili allo spazio politico 

della città democratica) sono rappresentati del primo mondo, chiuso nella purezza del sapere teorico dei 

numeri e nella pratica sociale del rispetto magico verso il corpo dell’animale vivo. Il sacrificio sacerdotale del 

bue è vissuto contemporaneamente come una colpa ed una necessità. 

Al polo opposto sta tutto il popolo urbano (demos), con pescatori, cacciatori ed allevatori (che uccidono gli 

animali per farne una merce), i macellai (che ne spartiscono il cadavere), i cuochi (che preparano il pasto) ed 

i medici (che stabiliscono la dieta per mantenere l’equilibrio della salute). S’incomincia così a formare un 

nuovo sapere che spezza il rapporto speculare tra uomo ed animale. Platone tuttavia, pensando ad un re – 

filosofo, lascia una dicotomia tra grande scienza e piccoli mestieri 26 

                                                 
21 Liberamente ripreso e riassunto da:: Il coltello e lo stilo, di Mario Vegetti (Arnoldo Mondatori Editore – Il Saggiatore, Milano, 1979 / 
1987). Nella Grecia antica, una figura mitica (Prometeo) è posta all’inizio della cultura occidentale. Prometeo è un titano, schierato con 
Zeus contro Crono e gli altri titani, è benvoluto da Atena ed impara, da questa, arti utilissime come matematica, astronomia, 
navigazione, architettura, metallurgia e medicina. Tuttavia Prometeo ruba il fuoco agli dei, per donarlo agli uomini e, per questo, è 
punito ed incatenato ad una roccia del Caucaso, dove un avvoltoio gli rode il fegato; più tardi, in una della sue fatiche, Ercole lo libera. 
22 Esopo racconta che una gatta, innamorata di un giovinetto, pregò Afrodite di essere trasformata in donna e fu esaudita. A sua volta, 
fu poi amata dal giovinetto, ma Afrodite gettò un topo nel loro letto per verificare la vera natura della fanciulla. Ella rincorse il topo e fu 
ritrasformata da Afrodite in gatta. 
23 Il bue è mite, tranquillo e remissivo; il cinghiale collerico, ribelle ed indomabile. Il cervo e la lepre sono intelligenti, ma timidi; i serpenti 
infidi e vili. Il leone è nobile, coraggioso e generoso; il lupo infido e selvatico. La volpe astuta e malvagia; il cane affettuoso ed 
obbediente. L’elefante è mite ed addomesticabile; l’oca paurosa e cauta, ed il pavone vanitoso. 
24 Gli uomini codardi ed ingiusti diventano donne, quelli leggeri (ma non malvagi) uccelli. Bestie diventano quelli selvaggi, serpenti quelli 
striscianti, pesci ed altri animali acquatici i più stolti ed ignoranti. 
25 L’anima di un bambino non differisce da quella delle bestie. Caratteri comuni tra uomini e bestie sono mansuetudine e selvatichezza, 
mitezza ed aggressività, coraggio e viltà, paura e sicurezza, impetuosità e furberia, ecc. 
26 Un abbozzo tassonomico è presente nel Sofista e soprattutto nel Politico di Platone. 
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Aristotele invece avvicina la grande scienza ed i piccoli mestieri, filtra e differenzia il contenuto delle 

classificazioni. Il primo livello è occupato da pescatori e cacciatori che hanno un rapporto ecologico ed 

etologico con gli animali (il branco, le migrazioni, la tana o lo scoglio). Dopo la cattura e l’uccisione, 

l’attenzione dell’animale sezionato, cucinato e cotto, passa al livello dei macellai, dei cuochi e dei medici 27. 

Tutti quanti sono legati al mercato della città od al suo porto, ignorando i divieti pitagorici. 

 

Classificazioni scientifiche di animali morti 

Le tappe di una classificazione, fondata sulla morfologia dell’animale morto, non sono una progressione 

lineare. Anassagora, legato al sapere naturalistico ionico (nel V secolo a.C.), dichiara la superiorità degli 

uomini sugli animali, per la loro capacità d’accumulare esperienza, attraverso il lavoro delle mani, e 

concepisce il cielo, come la fucina del fabbro, popolato di frammenti incandescenti, seguendo la tradizione 

prometeica, diversamente dalla dottrina pitagorica delle divinità – animali celesti. 

Aristotele, in polemica con i medici ippocratici 28, dichiara che è necessario uccidere gli animali, per costruire 

unità tassonomiche dalla disarticolazione anatomica, con il solo scopo di conoscenza scientifica. Infatti per la 

costruzione di una teoria pura sulla circolazione sanguinea non basta osservare animali vivi, né quelli 

sacrificati per riti sacerdotali 29. Caratteristiche della classificazione sono osservazioni specifiche sui sistemi 

circolatorio e respiratorio, digerente e riproduttivo, di locomozione e del tegumento 30. 

La ricerca della conoscenza scientifica denota origini pitagoriche, pur nel superamento del tabù sull’animale 

morto. Una posizione estrema porta a neutralizzare gli oggetti della conoscenza e differenziare, oltre uomini 

ed animali (compresi cani e cavalli, privi di anima), anche uomini liberi e schiavi. In ambito alessandrino, si 

giunge fino alla vivisezione di criminali delle prigioni, cosa proibita già a Roma (ma drammaticamente vera 

con odiosi crimini nazisti e, forse ancora attuale, in qualche paese asiatico). 

Una conseguenza di rilievo è la nascita della scuola, con una sua precisa scansione disciplinare, codificata 

nei trattati, volta a disgregare la vecchia unità sapienziale. Questa è indipendente dal potere politico, oggetto 

d’attenzione particolare per la tradizione pitagorico – platonica. Tra gli allievi di Aristotele, notevole è Clearco 

di Soli (autore alessandrino del trattato Sugli scheletri). Più tardi, Galeno (II secolo d.C.) lega medicina, 

chirurgia, anatomia e razionalità scientifica 31. 

Ancora da Teofrasto, attraverso Antigono, Artemidoro ed Eliano, si procede alla formazione di grandi bestiari 

(edificanti, di tradizione letteraria ed umanistica) che dominano la zoologia (immaginaria) medioevale, fino al 

ritorno dei grandi libri della scienza (sperimentale e razionale), tra umanesimo e rinascimento. Invece da 

Galeno deriva la conoscenza anatomica dell’uomo (dove l’anima è somma di funzioni organiche di cervello, 

cuore e fegato, ecc.), differente dalla conoscenza politica dello stesso (un animale sociale) 32. 

                                                 
27 Un trattato medico del IV secolo a.C., il Regime, organizza una tassonomia elementare ed il medico non esita a farsi cuoco, 
presentando ricette di cottura. Pertanto la tassonomia dei mestieri ignora i requisiti di universalità, è dominata da un punto di vista 
immediato e non osserva gli animali per amore della conoscenza pura. 
28 I trattati più tardi De partibus e De generatione di Aristotele superano alcune incertezze, ancora presenti nella Historia dello stesso. 
29 Ad esempio, la distinzione tra ossa, spine e cartilagini forma una linea di classificazione animale che giunge fino a Linneo, nel ‘700. 
30 Scompaiono invece le informazioni provenienti da pesca, caccia, allevamento e medicina tradizionale. 
31 Le note più tarde sugli animali vivi si muovono sul versante della favolistica. Diverso è il discorso sull’alimentazione esclusivamente 
vegetariana o meno che vede, su versanti opposti, pitagorici, platonici (in particolare, Plurarco) e cinici, contro aristotelici, stoici ed 
epicurei. Un discorso intermedio è fatto, nel Peripato ateniese (contrapposto al nuovo Peripato alessandrino), da Teofrasto (con il nono 
libro della Historia), fino a Plinio il Vecchio, nella Roma imperiale, con il riconoscimento ad alcuni animali delle capacità d’insegnare ed 
imparare, fino ad organizzarsi politicamente ed a curarsi. 
32  L’uomo è bipede, come gli uccelli, ma più simile alle scimmie, come confermato già da Galeno in Quod animi, De semine e De usu. 
L’indagine anatomica galenica individua sottopelle gli organi sessuali della donna, contrapposti ai testicoli. Più controversa è la 
distinzione anatomica (ovviamente inesistente!) tra uomini liberi e schiavi, anche se le mansioni svolte tendono a rendere agili gli uomini 
liberi e robusti gli schiavi. Allora come per i barbari, assimilati agli schiavi, la vicinanza anatomica è maggiore con i quadrupedi pesanti 
da lavoro, anziché con gli uccelli leggiadri. 
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Ricavare verità dall’anatomia 

Una lunga tradizione di teoria della natura parte da Empedocle e passa attraverso l’atomismo di Democrito. 

L’analisi aristotelica della struttura morfologica del corpo animale si fonda su tre livelli di composizione 33. 

Prima vengono gli elementi: terra, aria, acqua e fuoco (ovvero solido, fluido, freddo e caldo). Poi viene la 

composizione delle parti omogenee (come ossa, carne, sangue, ecc.) ed infine la composizione delle parti 

non – omogenee (come viso, corpo, mano, ecc.). 

Secondo la metafisica aristotelica ed il De interpretatione, la verità è una luce che viene dalle cose (ad 

esempio, dall’evidenza della riproduzione sessuata tra maschio e femmina) ed il compito del discorso teorico 

non consiste nel portare alla luce le cose 34, ma nel rimuovere gli ostacoli soggettivi (pregiudizi, distrazioni e 

false teorie). Di conseguenza, una precisa connessione epistemologica svolge un ruolo strategico per la 

comprensione del nesso anatomia – classificazione. 

La matematica (nella logica, come nella geometria) fornisce gli strumenti del linguaggio astratto (atti alla 

descrizione scientifica), completamente neutri e pertanto a prescindere da qualsiasi domanda (inespressa) 

su cosa sia migliore o peggiore (perché nulla, in matematica, si dimostra in base a qualche fine). Altro 

discorso è invece la conoscenza del senso e dei fini, parti preminenti del modello di spiegazione scientifica, 

ma comunque mai fini ultimi (considerati inesistenti). 

Un anticipo delle neutralizzazioni risale a Parmenide con l’uso del neutro alla volta d’Apollo, identificato con il 

sole 35. Infatti nel passaggio tra VI e V secolo a.C., la crisi di sovranità delle grandi famiglie aristocratiche 

terriere (discendenti dalle monarchie teocratiche micenee), a vantaggio dei nuovi ceti sociali cittadini 

emergenti, spersonalizza la divinità e riduce la gestione del sacro ad una funzione sociale (legislativa), al 

servizio di altre (come con la retorica sacra di Empedocle). 

 

Platone e la neutralizzazione sacra 

L’origine di Platone, secondo Apollodoro e Diogene Laerzio, è ammantata di mitologia, discendendo questi 

da Codro, ultimo re di Atene. Inoltre come Solone, suo antenato, è in possesso di una tradizione di sapere 

trasmessogli da un sacerdote egiziano (come affermato nel Timeo) e da un dio – filosofo (Apollo) 36. Poi è 

nipote di Crizia, tiranno di Atene, ed allievo di Socrate che, avendo sognato un piccolo cigno, paragona 

Platone stesso al nobile animale. 

Lo spazio arcaico del discorso religioso è ricostruito con un intreccio tra regalità, sapienza e legislazione, nei 

dialoghi socratici, come nella Repubblica e nelle Leggi. Contemporaneamente le dimensioni di un mondo, 

conoscibile ed enunciabile, sono espanse con la formulazione di una teoria delle idee, articolata e dotata di 

regole procedurali (ad esempio, dapprima nell’Ippia maggiore e successivamente nel Fedro, Socrate affronta 

il problema del bello). 

La battaglia per la neutralizzazione non si sviluppa dove massima è l’astrazione, ma dove più turbolenti sono 

le espressioni linguistiche ed i concetti ideologici (quali i valori sociali, il buono ed il bello). Un’endiadi tra 

verità ed essere è messa in atto e collegata all’eros (etimologicamente alla forza divina presente nella 

                                                 
33 Secondo Aristotele, tutti i processi biologici sono necessari e non vincolati all’intenzionalità soggettiva, al contrario in Platone ed i suoi 
allievi dell’Accademia, il movimento verso il sapere e la fondazione politica della città hanno sempre il carattere di una scelta soggettiva. 
34 Non ogni discorso è vero o falso; ad esempio, la preghiera non è un’enunciazione. L’esempio non è casuale ed è una svolta 
straordinaria nella tradizione intellettuale greca, spezzando in due sezioni le pratiche discorsive. Più estese sono la retorica, la poetica e 
la preghiera, ma benché minore per estensione, la scienza ha un potere di controllo normativo. 
35 Le cavalle, il carro e le fanciulle figlie del sole …  è un verso, posto all’inizio mitico di un poema di Parmenide su un suo viaggio 
iniziatico, per giungere alla rivelazione divina (la Porta della Verità). 
36 Un’importante acquisizione, egizia e medio – orientale, è la conoscenza dell’astronomia (gli astri come dei – animali celesti), ma i 
greci perfezionano queste conoscenze astrattizzandole, grazie alla geometria. 
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natura). La pluralità delle idee è distinta dalla molteplicità delle cose empiriche e, proprio perché trattasi di un 

plurale, occorre una mappa gerarchica per assegnare a ciascuna la propria categoria. 

La crisi di sovranità all’inizio del V secolo a.C. è risolta ristabilendo il dominio della teoria (cioè di una verità 

neutralizzata ed universalmente valida), in termini di valori d’uso e di proiezione verso il potere. Pertanto la 

dispersione dei discorsi è ridotta con la dinamica dialettica (ben distinta dalla vuota retorica, pur nell’uso 

volutamente ambiguo della scrittura) e non tramite la matematica, eccessivamente astratta. Il programma 

filosofico d’educazione è vasto e si rivolge a sacerdoti, guerrieri, artigiani, donne e bambini. 

L’anima è accolta secondo la tradizione, ma resa conflittuale per la politica, la sapienza e la morale. Un 

ordine armonico ed una gerarchia di comando hanno compiti di ricomposizione con i desideri sottoposti alla 

ragione, affinché la giustizia sia per tutti e, da essa, sempre per tutti ne derivi gioia. Non sfugge una certa 

dose d’utopismo, già messa in luce da Aristotele che conduce ad una visione della società e del mondo 

meno esuberante e più sobria. 

La conquista macedone, della seconda metà del IV secolo a.C., fa giustizia delle proposte repubblicano – 

filosofiche di Platone (nonostante il tentativo nobile dell’Accademia di sottoporre la pratica politica alla 

scienza della politica), relegandole tra i miti classici, da Edipo a Medea. Successivamente stoici ed epicurei 

tornano a parlare di saggezza, felicità e piacere, ma distanti dalla politica, rispettivamente acquiescenti verso 

un disegno provvidenziale o segregati, in uno spazio privato, e rassegnati. 

 

Aristotele e la neutralizzazione scientifica 

Figlio di un medico della corte macedone e precettore di Alessandro Magno, Aristotele insegna al Ginnasio – 

Liceo ateniese e fonda il Peripato. La strategia di neutralizzazione collega la verità alla natura degli enti 

(detta la cosa) e stabilisce un nesso nobile tra scienza e verità – cosa. La cosa si fa strada da sola, anche 

contro le opinioni degli uomini (e superandone gli errori), fino ad imporre la propria corretta nomenclatura. Le 

caselle ordinate sono catalogate con opportune etichette 37. 

Nella Fisica, nulla del passato è perso, ma tutto è sezionato e tradotto. Uno sforzo collettivo permette di 

raggiungere un risultato apprezzabile (definendo di un numero limitato, ma non trascurabile, di famiglie di 

significati), perché in una somma algebrica si accumulano fattori positivi e si annullano distorsioni. Manca 

una concezione sistematica della scienza che si verifica solo nel II secolo d.C., con Tolomeo e Galeno i cui 

libri diventano testi canonici per la scolastica della tarda antichità. 

Negli Analitici, enfasi particolare è data al sillogismo, più sul principio che sull’accrescimento e l’espansione 

(quasi meccanica). Nella Metafisica non ricorre mai il nome di Apollo e quello di Giove è lasciato ai poeti, ma 

la neutralizzazione della divinità non impedisce che essa abbia vita come pensiero di pensiero. Un mito, 

ragionevole ed utile, persuade i più ed impone l’obbedienza alle leggi. Nei Topici, si dirimono le controversie; 

vizi e virtù dell’anima e del corpo sono affrontati nell’Anima e nelle Etiche. 

La Retorica si occupa della giurisprudenza e della mercatura; la Politica della gestione della città e dello 

stato. La neutralizzazione è ovunque; tutto ha forma di scienza, regolata secondo un ordine impassibile e 

divino, dato dal primo mobile (o motore). La ragione introduce distinzioni e divisioni, tra le cose, cerca di 

descrivere il posto da loro occupato e di provarne la correttezza. Allora la classificazione delle cose (e degli 

uomini) è non solo conoscenza, ma anche controllo e nulla deve restare taciuto. 

                                                 
37 Il principio catalogato può essere uno o molteplice; se uno, allora immobile o mobile; se molteplice, invece in numero finito (uguali o 
diversi per genere) od in numero infinito. 
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Come per la teoria (sacra) platonica, anche la teoria (scientifica) aristotelica soffre di un’ambizione di 

onnipotenza, dove lo scienziato – filosofo subentra al filosofo – sacerdote. In Aristotele e nel Peripato, la 

potenza della filosofia – scienza non tollera limiti di normativa ed estensione. Solo l’opposizione strenua dei 

cinici, degli scettici e degli eclettici pone un freno a possibili deliri di onnipotenza, quando ad una completa 

neutralizzazione conseguono dissezioni inutili (e forse pericolose). 

La dissezione è radicata nel sacrificio e, dopo Aristotele, nella chirurgia, ma questa sua ultima origine è ben 

occultata, come ben occultata è l’origine del discorso teorico nel discorso sacro. Galeno afferma poi che la 

medicina (cioè la conoscenza delle parti dei corpi per evidenziare il legame tra anatomia e tassonomia) è a 

vantaggio non solo dei medici, ma anche di tutti gli uomini. Un mondo gerarchicamente ordinato, come per i 

corpi degli animali e degli uomini, è descritto con il linguaggio (logico) della scienza. 

 

La natura degli uomini 

La tradizione antropologica materialista 38 traccia una doppia linea di demarcazione che separa gli uomini 

dagli dei e dalle bestie. Per Omero, l’uomo è un essere mortale, mangiatore di pane e costruttore di navi, ma 

per Lucrezio, l’uomo è tale perché, con una donna, si unisce coscientemente in matrimonio. Questa ultima 

osservazione segna il passaggio dalla sola natura alla cultura, ma l’aggiunta alla prima osservazione 

evidenzia il possesso di abilità tecniche, pre – culturali, eppure ingegnose 39. 

Secondo la cultura naturalistica del V secolo a.C., Senofane considera gli uomini alla ricerca del meglio, 

perché gli dei non rivelano tutto fin dall’inizio. Nello stesso periodo, un medico autore di Antica medicina 

presenta gli uomini inferiori, in tutto, agli animali, ma capaci di usare memoria, esperienza, sapere e tecnica. 

Anassagora considera le mani come lo strumento, collegato al cervello (proprio per questo, superiore al 

cuore ed al sangue), che distingue tutti gli uomini (greci e barbari) dagli animali. 

Vitruvio e poi Plinio il Vecchio aggiungono alla caratterizzazione dell’uomo anche il linguaggio, simbolico e 

dotato di significato, che si distingue bene dai versi (illetterati) degli animali. Inoltre Vitruvio stesso sottolinea 

l’importanza della postura eretta, per la liberazione dell’uso delle mani come supporto alla deambulazione. 

Comunque un’unità culturale collega le prime osservazioni del V secolo a.C. con le analisi approfondite del I 

secolo d.C. 

Un’altra caratteristica umana è la capacità di uccidere non solo gli animali 40 (come fanno gli animali 

carnivori), ma anche i propri simili (cosa rara negli animali, ad eccezione di quelli inferiori). Democrito, 

Diodoro Siculo, Plinio il Vecchio e Galeno affermano che mangiare il pane (cioè coltivare cereali e praticare 

l’agricoltura) è una forma successiva all’antropofagia ed alla caccia (fino allo sterminio di tutti gli animali). La 

legge (egiziana, greca e romana) pone limiti alla liceità dell’uccisione degli uomini 41. 

Allora un’altra caratteristica umana è la giustizia, ovvero la capacità di discernere bene e male, lecito ed 

illecito, giusto ed ingiusto. L’uomo assassino diventa un uomo giustiziere, ovvero un uomo politico. Tuttavia 

l’effettiva gestione della giustizia rimane problematica; neppure una grande città, benché necessaria, è 

condizione sufficiente allo scopo, come mettono bene in luce Sofocle (V secolo a.C.), nella tragedia 

Antigone, e Platone, nel Protagora 42. 

                                                 
38 Democrito, Epicuro, Lucrezio e Vitruvio sono alcuni suoi rappresentanti. 
39 Ad esempio, come raccontano Esiodo ed Eschilo, ingegnoso è Prometeo che ruba il fuoco agli dei, per regalarlo agli uomini, dando 
avvio ad una serie di conquiste tecniche (agricoltura, architettura, medicina, ecc.). 
40 Esiodo presenta Prometeo, come il primo uomo che ha ucciso un bue, per cibarsi delle sue carni, arrostite al fuoco, insieme ad altri. 
41 Gli uomini si possono uccidere in guerra per difendersi, oppure perché criminali ed indegni di vivere. 
42 Ad una mitica (e comunque imprecisata) età dell’oro, fa riscontro una concreta (e spesso assassina) età del ferro. 
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Eraclito e, secondo la testimonianza di Erodoto, già i pitagorici sostengono la sapienza sacerdotale, l’eterna 

reincarnazione ed i cicli di purificazione (di origine egiziana), introducendo una scissione nel genere umano 

tra i pochi partecipi del logos e tutti gli altri. Queste considerazioni si trovano anche nei lavori di storici (come 

Tucidide, sulle relazioni tra ateniesi e spartani) e nelle tragedie di Euripide (dove il tiranno Lico considera veri 

uomini gli opliti, ma non gli arcieri). 

 

Classificare gli uomini 

Nelle Leggi, Platone non considera veri uomini i primitivi, dell’età dell’oro, che vivono come i ciclopi, senza 

metallurgia, scrittura, moneta e politica, ma riconosce loro la bontà, in virtù della quale e dell’amore reciproco 

non hanno bisogno della giustizia. Anche la tradizione materialistica, da Democrito in poi, riconosce che la 

giustizia prescinde dalla tecnica (agricoltura, architettura, metallurgia e medicina) ed anzi può più facilmente 

affermarsi senza di essa. 

Platone, nel Politico, ed Aristofane, nelle commedie, giustificano la schiavitù con la bestialità degli uomini, 

posti ai margini della società, e non considerano veri uomini gli schiavi ed i barbari (soggetti ad un 

dispotismo di tipo orientale). Aristotele, nelle Etiche, ed il medico Isocrate (ateniese, ma al servizio della 

corte macedone) giustificano la schiavitù per sostituire le macchine e ribaltano le esigenze di difesa nei 

preparativi di una guerra d’aggressione in Asia 43. 

Rifacendosi a Pitagora, Eraclito e Parmenide, nel Fedone, Platone separa l’anima dal corpo, in virtù della 

sua contiguità con il divino, e le affida compiti di comando sul secondo. Il metodo è quello della dissezione 

anatomica, secondo il modello del buon macellaio (presentato nel Fedro). Anche l’anima è dissecata, perché 

conflittuale, e tripartita in razionale, intenzionale e desiderante. Nella ricomposizione per livelli gerarchici, il 

comando spetta alla ragione che deve operare con giustizia e controllare le brame e gli appetiti. 

Aristotele demolisce la costruzione platonica, secondo la quale la ragione deve dominare l’anima e questa il 

corpo, perché non funzionale. L’antropologia descrive ciò che è, come è. In De anima e De partibus, l’anima 

è descritta come somma di funzioni corporee, stratificata per livelli. Lo strato nutritivo corrisponde al regno 

vegetale, quello percettivo al regno animale e quello razionale è proprio dell’uomo (dove il centro è il cuore e 

non il cervello). La biologia è la scienza che studia queste funzioni. 

Allora l’antropologia discende dall’anatomia e dalla fisiologia. L’uomo è divino, perché è intelligente e, da 

questo, deriva la statura eretta, l’uso delle mani e l’articolazione del linguaggio. Dono divino è la felicità, 

preclusa agli animali, agli schiavi ed ai bambini, benché lo schiavo possa essere liberato ed il bambino 

debba crescere. Problemi maggiori insorgono relativamente al vivere bene, nella città e, prima ancora, nella 

famiglia (essendo gli uomini: uomini e donne), come esposto nella Politica. 

I confini umani con la divinità e la bestialità non sono stabili. Come un uomo può diventare divino, per 

eccesso di virtù, così un altro uomo può degenerare e ridursi simile alle bestie, per il suo contrario, come 

sono gli schiavi ed i barbari. Tuttavia come non esiste una città delle bestie, così non può esistere una città 

degli schiavi e non sono vere città (nel senso politico del termine) le città dei barbari. Di conseguenza, la 

pratica politica si verticalizza nuovamente, rivolgendosi a chi ha le capacità 44. 

                                                 
43 Come gli uomini contro gli animali, così gli uomini contro gli schiavi ed i greci contro i barbari. 
44 Un nesso preciso collega la gerarchia del potere e la classificazione degli uomini, contraddicendo l’uguaglianza biologica con una 
scala sociale e politica, ed una finalizzazione della natura e della società. Il cittadino greco, libero, maschio, adulto, ozioso ed urbano 
esercita un comando dispotico (politico, padronale, maritale o paterno) su barbari, schiavi, donne e bambini. Non torna il re – sacerdote 
– filosofo platonico, ma si legittima un apparato di potere statale – imperiale – militare, con attorno una corte di funzionari – intellettuali, 
funzionali alla conservazione ed al consolidamento del potere costituito. 
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Razze di uomini?  45 

Esiodo e Platone (nel Timeo) dividono il genere umano in uomini e donne, considerate appartenenti ad una 

razza maledetta, generata dagli uomini privi di temperanza. Le tribù femminili di Simonide sono contigue al 

regno animale. Eschilo parla di passioni rovinose ed Aristofane di uso del sesso per la conquista del potere. 

Senofonte prescrive per le donne la parte più interna della casa, dove la loro sfrenatezza è incanalata a fin di 

bene (cioè la procreazione e l’allevamento dei figli). 

Aristotele, pur riconoscendo l’unità biologica tra uomini e donne, ne constata la suddivisione sociale. Inoltre 

la figura ambigua del bambino, intermedia tra uomo ed animale, aiuta a degradare la figura della donna 46 

(terra e materia), incapace di procreare senza il seme dell’uomo (cielo e sole). Ancora Aristotele (nella 

Politica) classifica separatamente i lavoratori manuali e gli schiavi, indispensabili alla città, ma non 

considerati veramente cittadini, pur non rilevando sostanziali differenze biologiche. 

Gli schiavi ateniesi sono altresì arruolati, per la difesa della città, contro Sparta e Filippo di Macedonia, 

dando voce a chi considera solo convenzionale la condizione servile e la schiavitù. Un’altra contraddizione è 

la progressiva presenza di lavoratori salariati delle classi più umili, in particolare, come i teti. Il lavoro 

produce una differenza specifica che accomuna schiavi, salariati, artigiani e contadini senza terra, 

escludendoli dal campo dei veri uomini. 

La differenza di virtù produce una diversa distribuzione di potere. Donne e schiavi (ed assimilati) possono 

solo produrre forme degenerate di democrazia, confinanti con la tirannide. Si spiega così, perché la riforma 

censuaria ateniese del IV secolo a.C., sostenuta dai macedoni, escluda dalla cittadinanza gli strati inferiori 

della popolazione. Pertanto non potendo i greci essere schiavi e/o lavoratori, si dichiarano non – greci tutti i 

lavoratori, rendendoli più simili agli schiavi. 

Anche la distinzione greci – barbari è solo politica, non esistendo un’unica classificazione tassonomica per 

barbari che abitano in vari posti, hanno lingue diverse e praticano costumi differenti. Allora gli asiatici sono 

intelligenti, ma vili ed i nordici coraggiosi, ma poco intelligenti, mentre i greci raccolgono in sé tutte le qualità 

positive 47. E’ antropo – centrismo culturale che si trasforma in razzismo biologico e, tra i caratteri distintivi 

delle condizioni inferiori, Erodoto cita il colore nero della pelle 48. 

Di fronte alla sostanziale acquiescenza di stoici ed epicurei, solo cinici, scettici ed eclettici si oppongono a 

questa pericolosa ed errata deriva. Così gli studiosi ellenistici Eratostene e Strabone, oltre che Cicerone, 

protestano contro la divisione greci – barbari, contribuendo all’estensione prima greci – macedoni e poi 

romani, fino a giungere, sotto Caracalla, alla concessione della cittadinanza romana a tutti i cittadini liberi 

(maschi) dell’impero romano 49. 

                                                 
45 Due figure eccessive (quasi come animali lunari) fuoriescono dalle norme legislative che reggono la società: il monarca assoluto ed il 
filosofo – consigliere. Sotto questi vesti, non è difficile individuare Alessandro Magno ed Aristotele stesso. Un sistema compiuto di 
antropologia è delineato nell’Etica nicomachea. In essa, la felicità è pienamente attribuita soltanto al filosofo, in quanto il solo prossimo 
alla divinità. Tuttavia l’opposizione eccesso – difetto lascia il filosofo preda della solitudine, in una condizione di separazione sociale. 
46 Un’inutile ironia sulle donne le descrive ciarliere, laddove i discorsi dei veri uomini sono invece sempre autorevoli. 
47 Questa concezione, già dei persiani, è trasferita da Plinio il Vecchio ai romani. Dopo la conquista romana, comunque i greci non sono 
mai ricacciati tra i barbari. 
48 Esempi sono dati da alcuni indiani, gli abitanti del sud dell’Arabia e gli etiopi. In ambiente romano, Tacito attribuisce caratteri inferiori 
ai germani. Più tardi, nel IV secolo d.C., le stesse caratteristiche sono attribuite agli unni. 
49 In epoca imperiale, di fronte ad una pratica diffusa d’affrancamento degli schiavi, fatti diventare liberti, Plutarco accenna ad 
un’ipotetica parità tra uomo e donna. L’abolizione legale della schiavitù avviene solo nel corso dell’’800 e la parità uomo – donna è una 
conquista del ‘900. Di fatto, forme clandestine di schiavitù esistono tuttora e l’effettiva parità uomo – donna deve ancora essere 
conquistata. Sul versante opposto, gli egiziani sono i depositari di una sapienza sacerdotale; Pitagora (il saggio greco per eccellenza) e 
Solone sono i loro naturali eredi greci cui Platone si collega direttamente. Con Aristotele l’orizzonte si amplia, prendendo in 
considerazione la sapienza caldea, persiana, indiana e giudaica. Nella tarda antichità, Diogene Laerzio inserisce tra i barbari sapienti 
anche i druidi celtici. 
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PARTE II – PROGRESSI E CONTRADDIZIONI NEL SAPERE AN TICO 

 

L’Edipo re  50 

La tragedia Edipo re di Sofocle e gli Elementi (della geometria) di Euclide costituiscono i confini della 

razionalità antica. La tragedia del V secolo a.C. mette in luce il conflitto tra il sapere profano di Edipo e quello 

sacro di Tiresia, sacerdote di Apollo. Il trattato euclideo presenta invece una scienza oggettiva, razionale e 

priva di conflitti. Tra la medicina di Ippocrate e l’antropologia idealizzata stoica, come più tardi, tra la zoologia 

immaginaria di Plinio il Vecchio e la medicina di Galeno corre il discorso scientifico del sapere antico. 

La storia di Edipo è fatta di enigmi, posti da dei, mostri, indovini ed uomini (cioè Apollo, la Sfinge, Tiresia ed 

Edipo stesso). Con questa tragedia, nel V secolo a.C., Sofocle analizza la crisi dei saperi e delle forme di 

sovranità. Edipo presenta il modello di sapere, raffinato e metodicamente organizzato, nella coppia ricerca – 

scoperta che esclude qualsiasi casualità. Edipo rappresenta la cultura tecnica e profana della città, tipica 

degli storici, dei fisici e dei medici. 

Vero contrario è il sapere falsamente indovino di Tiresia 51, perché la certezza non deriva dal volo degli 

uccelli, ma dalla ragione. Anche l’essere cieco e sordo di Tiresia non è un segno divino, ma una privazione. 

Il coro sostiene Edipo il cui comportamento può essere avvicinato a quelli comuni dell’età di Pericle, come il 

pensiero di Anassagora, la storiografia di Tucidide e la critica sofistica. Questo comportamento è anche il 

punto d’avvio dell’empirismo che si sviluppa prima con Democrito e poi con Epicuro 52. 

La tragedia Edipo re è posteriore alla peste ateniese, narrata da Tucidide nelle Storie. Questa produce una 

crisi di fiducia nella medicina, con un ritorno ai templi cui rispondere con l’ingresso in città del dio terapeuta 

Asclepio. Allo stesso modo, la razionalità di Edipo risolve gli enigmi della sfinge, scopre se stesso causa 

della peste a Tebe e, con la sua fuga e la sua rovina (cedendo il potere al tiranno Creonte), inventa la cura 

della grave malattia 53. 

Apollo pronuncia oracoli vuoti a Laio ed Edipo, ma ordina solo un’inchiesta sull’assassinio del re a Creonte, 

muovendo così Edipo a svolgerla e Tiresia a rivelare le colpe di Edipo stesso, perché l’assassino del re è un 

re (come detto dal coro nell’Antigone dello stesso Sofocle). Comunque solo Edipo 54, benché sconfitto, è il 

vero possessore del logos che va oltre la scienza regia (governativa) di Platone, per arrivare alla scienza 

laica (puramente filosofica) di Aristotele. 

Il seguito della tragedia è il testo teatrale Edipo a Colono, dove Edipo stesso, prima di morire (diventando 

protettore di Atene che l’ha accolto e del suo re Teseo), si occupa ancora saggiamente dei destini di Tebe. 

Edipo è un eroe nomade, più che un re – tiranno (come prima suo padre Laio e poi suo zio Creonte). Proprio 

il suo vero sapere gli permette di scoprire l’origine del potere nella violenza perpetrata e nella sua 

sostanziale illegalità, ma non d’insegnare verità definitive. 

                                                 
50 Liberamente ripreso e riassunto da: Tra Edipo e Euclide – Forme del sapere antico, di Mario Vegetti (Arnoldo Mondatori Editore – Il 
Saggiatore, Milano, 1983). Euclide è un matematico greco, vissuto molto probabilmente durante il regno di Tolomeo I (367 a.C. circa. – 
283 a.C.). E’ l’autore degli Elementi, la più importante opera di geometria dell'antichità, divisa in tredici libri. I primi quattro parlano della 
planimetria elementare; il quinto ed il sesto delle principali proprietà dei segmenti e dei poligoni relativi alle proporzioni; dal settimo al 
decimo libro dell'aritmetica dei numeri razionali ed irrazionali; gli ultimi libri della geometria solida. Tutta la geometria di Euclide poggia 
su cinque postulati; inoltre due teoremi (complementari a quello notissimo di Pitagora) sono attribuiti ad Euclide. 
51 Tiresia è comunque un uomo del passato, quasi una forza della natura, capace di verità potenti, ma incontrollabili. 
52 Lo sforzo epicureo è interpretare le cose celesti, a partire dai fenomeni dell’esperienza immediata. In questo contesto, fondamentale è 
l’opera ippocratica, metodica e concettuale, Antica medicina. Laica e profana, è rivolta contro la superstizione e la medicina del 
santuario. Suo compito è innanzitutto strappare la malattia al nesso oscuro che collega una colpa, la punizione divina e la malattia 
stessa. Suo compito è altresì rifarsi alle cause naturali delle malattie, interpretandone i sintomi, stilando la prognosi e programmando 
una terapia adeguata. 
53 Giocasta è invece una figura contro che nega validità agli oracoli, come a scienza e tecnica, perché è sempre meglio non sapere. 
54 Al contrario, il più tardo Edipo di Seneca parla solo del fato e della passione. 
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La medicina greca 

Tra il V ed il IV secolo a.C., il linguaggio medico influenza la società, la politica e la filosofia (influssi sono 

noti in Tucidide e Platone). D’altra parte, l’esperienza politica e la riflessione ideologica contribuiscono alla 

formazione del linguaggio della medicina, con la rappresentazione anatomica e fisiologica del corpo (sano). 

A riguardo, il pitagorico Alcmeone presenta la repubblica oligarchica come una condizione sana e la 

monarchia come una malattia 55. 

Un paradigma diffuso rappresenta il corpo come un contenitore cavo nel quale scorrono vari fluidi che si 

combinano, si scontrano e reagiscono tra essi. Allora un problema dominante è come governare lo schema 

d’ingresso – uscita, per garantire la sanità del corpo. L’anima stessa è descritta come un fluido la cui 

fuoriuscita provoca la morte. Il collegamento tra i vari fluidi e gli organi è piuttosto raro e vago 56 (una 

parziale eccezione si ha nel testo De morbis). 

Più spesso, il corpo è rappresentato come un campo di battaglia per la supremazia tra i diversi elementi. Un 

modello evidente è quello della lotta tra le varie fazioni di una città. Pertanto le diagnosi mediche devono 

rifarsi alla determinazione dei rapporti di forza. Invece il modello della città assediata od invasa, da una città 

rivale, serve a spiegare il rapporto tra un organismo e l’ambiente naturale. Altre volte, è solo una parte del 

corpo ad entrare in conflitto con qualcosa. 

Infine la concezione pitagorica del corpo come una città (ripresa da Platone nella Repubblica e nel Timeo) 

vede lo stesso come un sistema gerarchico di poteri e di parti connesse, in una collaborazione finalizzata 

all’interesse comune. Essa, estranea alla medicina ippocratica, trova con Aristotele una sua fondazione 

scientifica (anatomica e fisiologica). Successivamente la stessa giunge ad una sua sistematizzazione con 

Galeno che tenta, parzialmente invano, una conciliazione tra la teoria degli organi e quella dei fluidi 57. 

Una curiosità deriva dalla constatazione che, secondo tutte le concezioni filosofiche antiche, i bambini piccoli 

sono cattivi, perché privi dell’uso della ragione (la cui conquista inizia verso i sette anni e si conclude intorno 

ai quattordici). Platone ed il platonismo considerano i bambini piccoli cattivi, perché soggetti alla brame 

dell’anima, come gli schiavi e gli animali. Pertanto sono necessari freni e morsi (come per i cavalli); inoltre 

questa condizione non è definitiva (a differenza di quanto accade per le altre due categorie). 

I bambini iniziano la vita allo stato di natura e richiedono massimamente l’educazione, per diventare uomini 

adulti liberi. D’altra parte, i bambini sono facilmente plasmabili (dalla gestazione, allo svezzamento, fino alla 

prima infanzia), così le manipolazioni correttive nei loro confronti sono preliminari al sapere ed alle leggi (cui 

incominciamo ad essere soggetti rispettivamente già dalla fanciullezza e dall’adolescenza). Il loro punto 

d’arrivo è differente da quello degli adulti che non superano la soglia tra natura e cultura. 

La vittoria della ragione sulla corporeità permette al bambino di diventare buono, sapendo governare il 

corpo, la ragione, il desiderio, il sapere e la città. Aristotele e l’aristotelismo, con la conciliazione tra natura e 

cultura, mutano le coordinate teoriche. La cattiveria dei bambini è uno scandalo, non perché vittime di una 

natura ostile, ma perché all’inizio di un processo continuo dalla natura alla società. Questo processo richiede 

impegno, pur senza interventi drastici 58. 

                                                 
55 Anche Ippocrate (o uno della sua stretta cerchia), nel trattato Arie, acque, luoghi, dichiara la propria preferenza per i regimi liberi, 
anziché per quelli dispotici, perché garantiscono sanità sociale.  
56 Una discussione particolare riguarda il primato (o meno) del cuore (e del sangue caldo) e del cervello (con la sede dell’anima). 
57 La medicina ippocratica, successiva a Galeno, non trae giovamento da queste conquiste, forse per la distanza tra Alessandria e la 
Grecia, forse per una radicale diversità d’interessi tra descrivere un corpo sano e curarne uno malato. 
58 I bambini sono privi di capacità di deliberazione razionale, mentre sono capaci di gesti volontari come tutti gli animali. Ancora come gli 
animali, i bambini possono provare piacere, ma non possono essere felici, così come gli animali non possono essere felici. 
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La biologia e la zoologia pongono i bambini in una forma mobile tra uomini ed animali. Diventare buono non 

è moralmente indifferente (come per Platone), perché Aristotele presenta l’intero processo come un’elezione 

– elevazione etica (culturale, sociale e politica). Il contesto familiare garantisce il successo (differente per 

maschi e femmine). Il compito essenziale (dell’autorità paterna e della città) è confermare e proteggere, non 

raddrizzare e correggere (senza grandi ambizioni, ma senza i traumi violenti). 

Lo stoicismo è una filosofia della natura: parte come filosofia d’opposizione, in ambito ellenistico, e diventa 

morale egemone del consenso, nella Roma imperiale. La sua divinità è una legge di governo del migliore dei 

mondi possibili, la natura è uno spettacolo della provvidenza e l’anima è materiale, come il corpo, dove tutto 

è buono. Tuttavia l’antropologia stoica separa gli uomini in saggi (provvisti di una perfezione quasi divina) e 

stolti (perché preda delle passioni), conformemente alle sue precedenti origini ciniche. 

La stoltezza è la condizione normale dell’umanità e deriva da giudizi errati della ragione. D’altra parte, gli 

uomini non possono nascere viziosi e queste considerazioni producono una contraddizione con la cattiveria 

dei bambini piccoli (come evidenziato da Galeno). Allora non potendo accusare la natura, né la società (per 

non contraddire le premesse), gli stoici accusano apertamente nutrici e madri 59, manifestando così una 

certa dose d’antifemminismo, tipico di una buona parte della cultura di sempre. 

Lo stoicismo romano si allontana ulteriormente dalle precedenti origini ciniche greche ed è venato da una 

discreta dose di scetticismo, come appare in Cicerone, Seneca e Marco Aurelio. Stadi intermedi tra 

saggezza (dei saggi moralmente perfetti) e follia (dei bambini, naturalmente buoni, ma immediatamente 

corrotti) sono ammessi, per descrivere e comprendere il variegato mondo degli uomini e delle donne, 

insieme alla possibilità di un progressivo miglioramento con l’osservazione dei precetti morali. 

 

Lo spettacolo della natura 

La zoologia di Plinio il Vecchio (della Naturalis Historia) non è solo un completamento di quella di Aristotele, 

con qualche aggiunta. In essa, viene meno il rapporto stretto tra zoologia (con la sua precisa tassonomia) ed 

anatomia – fisiologia, derivata dalla dissezione dell’animale morto. Nella stessa, sono evidenziati curiosità 

sulla vita dell’animale vivo e vincoli di simpatia tra animale ed uomo, dove la fonte è l’Historia animalium di 

Teofrasto (esponente comunque del primo Peripato). 

Sempre contro Aristotele e lo stoicismo, Plinio il Vecchio è interessato all’intelligenza degli animali 60 (dagli 

elefanti agli ippopotami, addirittura dalle galline alle oche, per non parlare dei cavalli e dei cani). Per contro, 

la tassonomia aristotelica analizza respirazione (polmonare o branchiale), nutrizione e locomozione, e 

suddivide gli animali in non – sanguinei (gli invertebrati) e sanguinei (i vertebrati), dove questi ultimi sono poi 

ripartiti in vivipari (quasi tutti i mammiferi), ovovivipari e ovipari (tutti gli altri). 

Questa dettagliata classificazione viene meno nella classificazione pliniana che si limita a classificare gli 

animali, in base al loro habitat, come terrestri, uccelli, pesci ed insetti. Allora il coccodrillo è un animale 

terrestre, il castoro uno anfibio (insieme alle foche ed alle rane), il pipistrello un uccello e gli invertebrati pesci 

senza sangue. Gli uccelli sono poi distinti in artigliati, ungulati e palmipedi, ma i secondi sono arbitrariamente 

ripartiti in atti al canto oppure al volo (così come ne fanno uso gli aruspici). 

                                                 
59 Un’accusa gratuita si rifà alle cure che nutrici e madri rivolgono ai neonati ed ai bambini più piccoli, circondandoli d’affetto. Ancora più 
risibile è il riferimento ai bagni caldi, prescritti già dalla medicina ippocraica e confermati da Galeno. 
60 La zoologia pliniana mostra un legame evidente con la favolistica esopica, così come essa si è andata sviluppando a partire da Esopo 
stesso, dapprima in Grecia, successivamente nel mondo ellenistico ed infine a Roma. Fedro non è mai citato, ma appartiene allo stesso 
filone favolistico esopico. 
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La zoologia immaginaria 61 e la linea favolistica meravigliosa (i mirabilia) originano con Teofrasto, arrivano a 

Plinio il Vecchio, tramite Antigono e Plutarco, e passano poi ad Eliano. Un esempio è dato dal racconto della 

lotta, nel deserto, tra l’elefante ed il dragone la cui unica spiegazione è uno spettacolo della natura (senza 

teleologia aristotelica o provvidenzialismo stoico). Anche il mare è uno straordinario serbatoio di meraviglie, 

come rappresentato dagli squali e dai pesci spada, oppure dalle lotte tra delfini ed orche. 

L’esibizione di animali nei circhi e nei trionfi è una naturale conseguenza dei mirabilia, dove i leoni 62 sono 

spesso la principale attrazione, in virtù della loro forza. Forse Plinio il Vecchio considera l’intero trionfo della 

natura come un grande circo e l’esibizione degli animali nei circhi serve a mostrare quello che la gente 

comune non può vedere nelle foreste o nei deserti. A tal fine, sono addirittura allestiti spettacoli acquatici e, 

in ogni caso, gli spettatori sono anche attori dello spettacolo presentato 63. 

Tutta la trattazione di Plinio il Vecchio è venata di antropo – centrismo, ma la natura è matrigna nei confronti 

dell’intera umanità. L’uomo nasce debole, cresce soggetto a malattie, è preda dei vizi 64 ed è destinato al 

lutto. Forse solo per questo, è l’unico animale che si occupa ed onora i propri morti. Anche l’intelligenza non 

è un vanto esclusivo: intelligenti sono anche molti tra gli animali. Tranne che nella Natura delle cose di 

Lucrezio, l’antropologia antica non è mai arrivata a posizioni così radicali 65. 

Una curiosità deriva dalla constatazione che l’anatomia antica, da Aristotele a Galeno, rileva la somiglianza 

tra la scimmia e l’uomo. La dissezione delle scimmie è molto raccomandata, a fini di studio, e la 

comparazione è massimizzata con i bambini (avendo sezionato i cadaveri di quelli morti piccoli), data 

l’incertezza della deambulazione bipede per entrambi. Già Eraclito e poi Platone stabiliscono una scala 

antropologica che colloca le scimmie su un gradino inferiore agli uomini 66. 

Oltretutto proprio per questa somiglianza e questa inferiorità, la scimmia è un animale ridicolo. Così 

Simonide fa discendere, più direttamente, le donne dalle scimmie, relegandole in un gradino inferiore agli 

uomini, e Pindaro presenta le scimmie, ridicole ed incapaci di qualsiasi lavoro domestico, come divertimento 

(talvolta pericoloso) per i bambini. Più tardi, sulla stessa linea si collocano anche Posidonio e Plutarco. La 

scimmia è un attore nato (imitatore, contraffattore e simulatore). 

Plinio il Vecchio e, più tardi, Porfirio 67 (III secolo d.C.) segnalano come le scimmie siano capaci d’imparare 

vari giochi e giochetti, ed anche di chiedere la rimunerazione per questi, come i mendicanti. Pertanto le 

scimmie, benché non siano intelligenti, sono certamente animali abili. Nell’antropologia stoica, la stessa 

partizione separa, tra gli uomini, quelli saggi da quelli stolti. Anticipazioni di darwinismo (e di degenerazioni 

positiviste) sono presenti nella trattazione sulla natura delle scimmie, sviluppata nel mondo antico. 

                                                 
61 La zoologia immaginaria di Plinio il Vecchio ha un enorme successo in tutto il periodo tardo-antico e medioevale, fino al ‘500, e 
contribuisce al superamento della cultura egemone (positiva) stoica, a vantaggio di tendenze epicuree (scettiche), ma soprattutto della 
dottrina cristiana della fuga dal mondo, della vita monastica e della penitenza. 
62A Roma, i leoni compaiono nei circhi con Pompeo e Cesare (a parte qualche fugace apparizione precedente) e diventano abituali con 
Antonio ed Augusto. 
63 Avvengono anche orribili spettacoli degenerati, come dare in pasto alle murene gli schiavi condannati a morte. In ogni caso, trattasi 
della definitiva certificazione (vera purtroppo ancora oggi) che un animale può commercialmente valere molto più di uno schiavo (oggi si 
può dire di un manovale), oppure di un operaio o di un artigiano. 
64 L’uomo, unico tra gli animali superiori, è assassino dei propri simili (fino allo sterminio di massa) e talvolta anche cannibale. 
65 Oltre al riferimento lucreziano (proprio dell’epicureismo), più lontane ascendenze ciniche possono essere citate. Tuttavia nel caso di 
Plinio il Vecchio, l’assenza di un qualsiasi sistema filosofico (ad esempio, manca nel testo pliniano qualsiasi criterio di giudizio per 
distinguere il vero dal falso) porta a privilegiare un atteggiamento politico di ripulsa di fronte ai regimi dispotici di Caligola e Nerone, 
paragonati alle più selvagge e crudeli bestie dei circhi e contrapposti al buon imperatore Tito della successiva dinastia flavia. 
66 Allo stesso modo, sempre Eraclito e Platone collocano gli dei su un gradino più in alto degli uomini. Questa osservazione, come la 
precedente, non è mai smentita nel lungo corso di tutta la filosofia antica. 
67 Il filosofo platonico Porfirio segnala, irridendo gli stoici e forse i cristiani, come le scimmie non siano troppo lontane dagli uomini, 
perché solo non hanno città, come i barbari e gli dei. D’altra parte, già Aristotele, ponendo gli esseri inferiori, come personaggi della 
commedia, e quelli superiori, come personaggi della tragedia, evidenzia che le scimmie sono attori tragici, quando a teatro recitano al 
posto degli uomini (a loro superiori). 
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La medicina galenica 

Galeno classifica le professioni intellettuali ed i relativi saperi, in quattro ordini (di cui uno non menzionato). Il 

primo ordine prevede forme di sapere puramente teorici: filosofia, astronomia, geometria e aritmetica, oltre 

che critica letteraria (insieme a logica e retorica) e medicina. Il secondo ordine comprende arti costruttive e 

figurative, oltre ad amministrazione della giustizia, insegnamento scolastico, pratica e formazione musicale. Il 

terzo ordine raccoglie tutti i lavori manuali. 

La medicina occupa una posizione elevata, per motivi epistemologici, per la sua struttura interna e per la 

funzione sociale svolta. La matematica (in particolare, la geometria euclidea, come descritto nel De libris 

propriis e nel De methodo medendi) è una base importante 68, per rigore assiomatico, potenza dimostrativa 

ed unificazione normalizzata, che permette di superare discorsi settari e logiche verbalistiche tipici delle 

varie scuole filosofiche. 

Più in generale, la matematica è importante per le sue potenzialità logiche (tramite l’apodittica geometrica 

aristotelica, capace di dimostrazioni, e la diairesi dialettica platonica, utile per le classificazioni) e la sua 

conoscenza permette ai medici di elevarsi al rango dei filosofi. Nella medicina razionale 69, è fondamentale il 

rapporto tra anatomia – fisiologia e medicina, perché lega lo studio dei sintomi e delle cause delle malattie 

con la dissezione degli animali (ai soli fini di studio e per la diagnosi delle malattie interne). 

Dal De sectis all’Anatomicae administrationes, l’anatomia e la fisiologia sono fondamenti sicuri per costruire 

una medicina unificata. A riguardo, una vera e propria mitizzazione (come narrato in De anatomia secundum 

Hippocratem) della medicina ippocratica costruisce una linea di continuità (a-storica) tra Ippocrate e Galeno. 

Infine il vero medico deve essere un filantropo, un modello di moralità ed un filosofo della natura e della 

storia (come raccomandato in Quod animi mores). 

L’anatomia dimostra che la natura non produce nulla a caso e la fisiologia diventa il principio di una teologia 

rigorosa. Dopodichè la scrittura letteraria fornisce al medico la capacità elegante, rigorosa e precisa, ma non 

specialistica, di comunicare con il pubblico colto (ben presente nella società imperiale del II secolo d.C.). 

Infine il legame medicina – filosofia tende a redigere una teologia rigorosa, per una visione del mondo 

insieme razionale e provvidenziale (negato invece da sofisti – empirici e scettici – metodici). 

Il teatro anatomico è uno strumento esenziale per illustrate agli studenti le caratteristiche anatomiche, 

mediante la dissezione dei cadaveri degli animali ed anche la vivisezione di animali vivi (come narrato in Ars 

medica). Tuttavia l’attenzione di Galeno è di tipo clinico – patologica e non anatomico – fisiologico come per 

gli alessandrini. Pertanto un sistema di cause esterne (dieta, regime, ambiente fisico e sociale, veleni) è 

studiato in relazione alla disposizione corporea. 

Dal temperamento dipende intelligenza e stupidità, come umori buoni ed atteggiamenti depravati. Nel De 

temperamentis, seppure concretamente reale, la malattia è considerata un impedimento extra – corporeo ed 

un’attività innaturale, perché la natura è buona (concordemente alla dottrina stoica) ed eventuali difetti sono 

solo errori di montaggio. Questo costringe la pratica medica e la terapia ad approssimazioni (come stabilito 

nel De constitutione artis medicae), in modo non dissimile dalla medicina metodica. 

Per contro, la scuola metodica, sviluppatasi a Roma, deriva da Epicuro, attraverso Asclepiade di Bitinia (I 

secolo a.C.) e Temísone, in particolare, per quanto riguarda la medicina. La medicina metodica è atomista e 

considera la materia composta da sostanze inalterabili che si muovono entro canali invisibili. In questo 

                                                 
68 Resta da osservare che la biologia dell’epoca di Galeno è troppo qualitativa per procedere ad una sua matematicizzazione. 
69 A riguardo, nelle Facoltà mentali ed in De usu partium, forte è l’opposizione con l’antica medicina empirica e la, quasi contemporanea, 
medicina metodica, per l’evidente contraddizione tra una pratica sostanzialmente passibile ed il vuoto teorico sottostante. 
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contesto, l’anima ha solo facoltà percettive. Lo studio di sogni e le questioni astrologiche sono preclusi. Il 

vero fondatore della scuola metodica è Tessalo (I secolo d.C.), fiero avversario di Galeno. 

Tessalo (seguito da Sorano e Giuliano) combatte la medicina tradizionale ippocratica e le sue mediazioni, 

attraverso l’aristotelismo e lo stoicismo. Il successo suo e dei suoi successori sta nella relativa levità delle 

ricette propugnate e nella celerità delle scuole d’addestramento (dove la cultura di base è considerata inutile 

e solo la pratica medica è raccomandata). Infatti se il corpo è costituito da particelle elementari, la malattia 

dipende da anomalie di spazio e movimento 70. 

Allora un’ingegneria dei corpi, fatta solo di diete e farmaci, sostituisce la paziente tradizione clinica. Sesto 

Empirico e Celso approvano questa impostazione, ma Galeno (nel De placitis) si oppone a Tessalo 71, 

considerandolo un tiranno che fa affermazioni, non dimostrate, e prescrive comportamenti, senza una 

giustificazione scientifica. Galeno propone così una sintesi (e quasi un’alleanza) tra la medicina empirica 

(ippocratica) e quella razionale (aristotelica), contro la medicina metodica. 

Fondante è l’analisi della regolarità genetica dei processi riproduttivi (organo – funzione e seme – embrione) 

e fondamentale è anche la specificità del sapere medico-biologico 72. In questo modo, lo studio dell’anatomia 

e della fisiologia servono per sostenere, a livello teorico, la pratica clinica, evitando un approccio empirico di 

rango epistemologico inferiore. Il punto d’arrivo è principalmente ideologico e cioè dimostrare le capacità 

reali di un’arte della natura all’opera nei corpi. 

 

La geometria euclidea 

La scienza ellenistica spazia dal III secolo a.C. al II secolo d.C., si estende in molte periferie, oltre la città di 

Alessandria, ed include saperi non riducibili ad un’unica linea di sviluppo. Centrale è lo stile di razionalità di 

Euclide, consistente in un’idea capace di regolare l’organizzazione della scienza, formando sistemi di teorie 

all’interno di un discorso scientifico. Apollonio di Perge, Pappo e Proclo hanno una formazione euclidea e ne 

riconoscono i tratti caratteristici 73. 

Il nucleo teorico della razionalità euclidea si fonda su un’eredità del platonismo e studia l’ordine del mondo, 

in base a requisiti di semplicità, regolarità e bellezza. Dopodichè l’apporto innovativo dell’epistemologia 

aristotelica ha reso le forme trascendenti concrete e soggette a verifica empirica. Nel contempo, la stessa 

epistemologia toglie obblighi etico – politici (per la rifondazione della città) e dà finalità a tutti i fenomeni 

naturali (determinando un preciso principio d’ordine) 74. 

Gli elementi strategici dello stile euclideo sono l’assunzione dell’invarianza della forma, per studiare la 

struttura latente degli oggetti, il rigore delle dimostrazioni, capaci di evolvere da pochi postulati ed assiomi a 

dimostrazioni complesse, e la concezione rigorosa di una struttura di scienza esatta che ne deriva con 

certezza. A tal fine, la forma del trattato 75 che costruisce una disciplina scientifica è essenziale e permette di 

superare i trattati scolastici  di Aristotele e maggiormente i dialoghi socratico – platonici. 

Il trattato provvede ad istituzionalizzare la scienza ed è tale perché comprende una bibliografia disciplinare. 

A riguardo, il III secolo a.C. (con lo spostamento del centro dell’attività scientifica dalla polis ateniese al 

                                                 
70 In particolare, è malattia una variazione del rapporto denso – fluido (cioè troppo denso, troppo fluido od entrambi). 
71 L’opposizione di Galeno all’epicureismo è parallela all’opposizione dello stesso all’ebraismo (tradizionale e secondo l’eresia cristiana), 
perché diversi irrazionalismi (benché il secondo sia forse migliore del primo) non sono comunque una soluzione accettabile. 
72 Questo sapere s’innesta su una concezione alta della cultura, capace di muoversi dalla geometria all’astronomia, dalla dialettica alla 
retorica e dalla filosofia alla giurisprudenza, come Vitruvio la raccomanda per la formazione degli architetti. 
73 Tolomeo è un astronomo, Galeno addirittura un medico: entrambi tuttavia considerano la formazione geometrica basilare (così la 
conoscenza della retta permette di individuare certe linee rette negli animali). 
74 All’interno di questa rivisitazione, in ambito ellenistico, Eudosso, Euclide, Eratostene e, più tardi, Tolomeo e Galeno sono platonici. 
75 Il trattato è comunque una forma aperta che ammette aggiunte e commenti. 
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regno tolemaico) fornisce gli spazi adatti alla loro formazione e diffusione: il Museo e la Biblioteca di 

Alessandria. Sedi periferiche sono inoltre presenti dapprima a Samo, Cos, Cirene e successivamente a 

Cnido, Bisanzio, Rodi, Seleucia, Antiochia e Siracusa. 

Una svolta assiomatica, fondamentale per la razionalità scientifica ellenistica, consiste nel passaggio da una 

geometria per problemi ad una per teoremi, origina con Platone (in riferimento alla fondazione della dialettica 

nella Repubblica) e giunge a compimento verso la fine del IV secolo a.C:, con Eudosso, Speusippo ed 

Euclide. Una svolta parallela riguarda il sapere medico – biologico – anatomico tra Aristotele e gli 

alessandrini, dove il coltello dell’anatomista mette a nudo la forma invariante dei corpi. 

Contrariamente ai tradizionali costumi di vita derivati da caccia, allevamento e dietologia, la tassonomia 

zoologica e la fisiologia generale studiano il legame univoco tra organi e funzioni, a partire dai trattati 

zoologici di Aristotele e dall’anatomia medica di Erofilo ed Erasistrato (nel De medicina). Dallo studio di 

struttura anatomica e funzionamento fisiologico, si ricava che il corpo è composto da tessuti, organi e sistemi 

d’organi (come il cuore e le vene), formati per aggregazioni successive. 

Il metodo della geometria è sempre costruttivo – deduttivo, mentre quello biologico è prima decostruente – 

disaggregante, conformemente alla dissezione anatomica. La ricostruzione (geometrica) provvede poi a 

definire struttura, funzionamento, collocazione tassonomica; infine l’intero corpo ed il mondo vivente sono 

ordinati (come oggetti matematici). A Roma, Tertulliano si oppone alla dissezione, ma Galeno (nei 

Procedimenti anatomici 76) ne ribadisce l’importanza, all’interno del teatro anatomico. 

 

La scienza ellenistica 

Un secolo dopo Euclide (a partire dalla 140° Olimpi ade), nel corso della progressiva unificazione del mondo 

mediterraneo sotto il domino romano, Polibio propone una rifondazione storiografica, perché gli eventi storici 

non accadono più senza alcuna interferenza di luogo, attuazione e concezione. La storia diventa organica e 

gli eventi universali e sintetici. Come la biologia di un corpo funzionante, la storia legge la struttura e le 

connessioni, al di sotto della dispersione dei fenomeni locali. 

Le decisioni teoriche sono assunte con il rigore assiomatico, tipico della geometria, per l’unificazione degli 

spazi e la trasparenza delle catene causali. Nel passato invece, metodi pre – scientifici e pre – storici 

favorivano una pluralità frammentaria ed incontrollabile di storie e leggende. Pertanto superando dispersione 

di luoghi e casualità di eventi, la storiografia trae benefico dalla geometria e dalla biologia, e contribuisce a 

formare il profilo alto della scienza ellenistica. 

L’epistemologia aristotelica, confermata secoli dopo da Tolomeo e Galeno, usa il  termine di accrescimento 

per aggiunte successive, lasciando poco spazio a rotture di paradigmi. Come Traiano ha migliorato la rete 

viaria italiana precedente, allo stesso modo, Galeno si considera il continuatore moderno della medicina 

ippocratica, citandosi più volte per nome, perché necessario in medicina (ed anche in filosofia), dove lo 

scontro tra sette è insanabile ed irreversibile. 

Costruire un’immagine della scienza, senza tempo e soggettività, governata solo dalla teoria e dai suoi 

automatismi dimostrativi, evita le domande platoniche di senso e valore, generate dalle parti in conflitto, e 

muove la stessa scienza verso una pretesa di neutralità, rispetto al mondo ed alla storia. La scienza opera 

censure e controlli sugli universi e sulle immagini del mondo, possibili od impossibili, ed è particolarmente 

potente quando parla secondo la verità stessa (impersonale ed invariante). 

                                                 
76 Galeno propone altresì nuovi tipi di coltelli per la dissezione anatomica. 
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La cristallizzazione dei sistemi di potere, con il ripristino di forme di sovranità ed un argine alla circolazione 

sociale, determina un governo più forte anche delle funzioni intellettuali 77. Così la scienza stessa acquista 

un proprio potere, mentre paga il prezzo del silenzio di fronte alla questione del potere ed al coinvolgimento 

nelle vicende del potere stesso. Eccezioni sono date da Cleante contro l’ipotesi (corretta) eliocentrica di 

Aristarco e da Epicuro contro l’astronomia matematica, confinante con il mito 78. 

Anche l’intelligenza degli animali scuote le fondamenta scientifiche (come l’eliocentrismo 79), perché attacca 

il primato del cittadino libero, maschio ed adulto, ed annulla la scala ascendente tra animali e divinità, con 

l’uomo prossimo alla seconda (ed in posizione inferiore: la donna, il bambino, lo schiavo ed il barbaro). 

Eccezioni sono date da Teofrasto e Plutarco, ma Galeno tronca la discussione, basandosi sull’anatomia 

umana ed animale (considerando animali ridicoli le scimmie simili all’uomo). 

Rispetto alla vera e propria sobrietà della geometria di Euclide, l’astronomia – cartografia di Tolomeo e la 

biologia – medicina di Galeno sono volte a costruire una teologia rigorosa ed una via regia per avvicinarsi 

agli dei. Per contro, occorre riconoscere a questi una posizione intermedia rispetto alla teologia geometrica 

di Proclo che include tra i propri assiomi addirittura la teoria del divino, finendo così per minare, del tutto, la 

razionalità scientifica da cui parte. 

 

I percorsi di altre scienze 

Percorsi alternativi, spesso maggioritari, rispetto alla razionalità scientifica euclidea, si rivolgono a problemi 

specifici, eludendo studi su forme astratte e sulla concatenazione causa – effetto. Un primo esempio è dato 

dalla zoologia dei mirabilia 80, disinteressata all’anatomia, ma attenta agli ambienti (prati, boschi, aree fluviali, 

litorali marini, ecc.), ai costumi ed ai colori degli animali. Pertanto questa zoologia, benché veicoli notizie 

leggendarie, è l’unica rivolta alla psicologia ed all’etologia animale. 

Un secondo esempio è la medicina clinica, attenta alle entrate dei corpi (arie, bevande e cibi) ed alle uscite 

(escrementi, catarri ed epistassi), nonché alla regolarità (anche per accumulare informazioni empiriche 

sull’efficacia delle cure). Questa medicina, interessata alla dietetica, all’erboristeria ed ai flussi umorali, è 

l’unica capace di diagnosi e terapie 81. I suoi maggiori esponenti, sono Prassagora di Cos e Crisippo di 

Cnido, maestri rispettivamente di Erofilo ed Erisistrato. 

Un terzo esempio è dato dalla storiografia che, nonostante i divieti di Polibio, fa spesso uso di archivi locali 

per documentare la memoria di fatti minori che, lontani dalla grande politica, sconfinano nella favolistica. 

Inoltre qualche autore che, in alcuni momenti, è esempio di razionalità scientifica, in altri momenti, diventa 

esponente di una scienza diversa. Secondo la testimonianza di Plutarco, il più noto, tra questi, è Archimede, 

perché concepisce figure geometriche dotate di peso e baricentro 82. 

                                                 
77 Un punto di vista asettico si genera in pochi decenni, prescinde dall’idea del bene e, in generale, da problemi filosofici, e supera i 
conflitti tra dottrine che lavorano per la rovina di ogni altra e la cui soggettività è portata all’estremo, per mancanza di codici comuni. 
78 Senza opportune e complesse correzioni (come sfere omo-centriche, eccentrici ed epicicli), la teoria geocentrica (successivamente 
detta tolemaica) è largamente infedele rispetto alle osservazioni empiriche. Comunque Epicuro non prende poi posizione a favore 
dell’ipotesi eliocentrica che lascia cadere nel silenzio, come tutti i posteri ad eccezione di Archimede (nell’Arenario). 
79 Fonte di polemica, per Dercililla, è pure l’ipotesi di Lucrezio di un universo infinito, perché racchiudere tutto entro le circonferenze di 
una sfera costituisce forma ordinata al tutto stesso. Inoltre l’ipotesi di finitezza dell’universo contribuisce a combattere le dottrine 
materialiste dell’epicureismo e dello scetticismo, a vantaggio di quelle idealiste (platonica, aristotelica e stoica, nonostante l’origine 
cinica di questa ultima). 
80 I mirabilia sono storie naturali, scritte a partire da Teofrasto, Antigono, Plutarco, Plinio il Vecchio ed Eliano, e seguono 
alternativamente tradizioni platoniche ed aristoteliche. 
81 L’enorme diffusione della medicina clinica ed una certa riservatezza di quella razionale fanno sì che la prima abbia campo libero nella 
medicina privata, separata da quella pubblica, insegnata e praticata in pochi centri d’eccellenza. 
82 In effetti, questa teoria segue la fisica geometrica di Democrito ed anticipa di due millenni il calcolo infinitesimale, ma è certamente 
estranea alla geometria euclidea. In particolare, nel Boikon, Archimede dedica una particolare attenzione alla numerazione, al calcolo 
ed all’infinitamente grande o piccolo, costituendo il passaggio tra Epicuro (greco) e Lucrezio (romano). 
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Rilevante in tutti questi percorsi alternativi, è il riconoscimento della non sincronia tra lo sviluppo dei saperi, 

seppure coesistenti e contemporanei, cosa che rende difficile (e talvolta impossibile) la loro comparazione. 

In effetti, ad esempio, le tradizioni fisiche di platonismo, aristotelismo, stoicismo ed epicureismo pretendono 

egemonia culturale e credibilità ideologica, ma non si confrontano mai secondo un comune criterio di verità, 

cosicché la presenza di differenti teorie diventa solo polemica globale. 

Un altro esempio è dato dal contrasto tra encefalo – centrismo di Ippocrate (e, poco più tardi, di Platone) e 

cardio - centrismo di Aristotele (e stoica). Nel III secolo a.C., l’anatomia alessandrina individua i tre sistemi: 

nervoso, arterioso e venoso, e la loro connessione con il cervello ed il cuore, ma la normalizzazione avviene 

parzialmente solo con Galeno 83, cinque secoli più tardi (ad esempio, Plinio il Vecchio ed anche la tradizione 

medioevale lasciano  convivere le due ipotesi contrastanti). 

Anche la pratica del commento gioca un ruolo ambiguo; da un lato, esso è un’espansione teorica della 

disciplina, dall’altro, il commento serve a consolidare le diverse tradizioni filosofiche del sapere ed a costruire 

autorità preposte al loro mantenimento. Un limite evidente delle scienze e dei saperi d’età ellenistica è poi 

nella debolezza delle istituzioni scientifiche, in ambito alessandrino ed in quello romano (dedito soprattutto 

all’unificazione amministrativa dell’impero con le cattedre di giurisprudenza 84). 

Manca inoltre un sistema scolastico unificato ed i pubblici specializzati sono divisi: ad una comunità 

scientifica embrionale, si contrappongono vari gruppi professionali. Un pubblico colto terzo esiste solo in 

parte ed è interessato soprattutto ad un sapere d’intrattenimento (l’astronomia delle costellazioni – animali, 

la zoologia dei mirabilia, anche il teatro anatomico, ma senza alcun interesse per il legame tra anatomia, 

fisiologia, biologia e medicina). 

 

Conclusione 

Il pluralismo metodologico fa sperimentare una vasta gamma di metodi d’approccio ai testi antichi. Essi non 

vanno considerati chiusi in sé stessi, ma visti come sono fatti circolare in dati contesti culturali. Una certa 

fragilità è data dalla mancanza di un forte mercato del libro (a riguardo, Galeno illustra bene il rapporto allora 

esistente tra autore e testo). Anche la filosofia, pur avendo una certa preminenza, deve essere collocata a 

fianco di altre forme del pensiero antico (come la matematica e la fisica). L’approccio storiografico varia in 

relazione ai diversi gradi di densità teorica dei testi, partendo da un’analisi dell’immaginario (cioè di 

esperienze culturali e sociali, concezioni e pregiudizi dell’autore), per i testi più semplici, per giungere 

all’analisi, sintattica e semantica, delle metafore (ad esempio, nella Metafisica di Aristotele e nel corso dello 

sviluppo della filosofia stoica), per quelli più complessi 85. 

Anche l’analisi delle strategie teoriche (come le concezioni del mondo e delle scienze di un certo autore) 

presenta i suoi vantaggi, in quanto permette il confronto con la situazione effettiva del sapere, le opinioni 

dominanti e gli argomenti degli avversari. Infatti la temporalità non è mai omogenea, ma dipende da contesti 

sottili e spesso poco conosciuti, e non è possibile scrivere una storia unificata della cultura antica 

(nonostante gli sforzi già dell’Accademia e del Peripato). Inoltre in età ellenistica, mancano enciclopedie del 

sapere scientifico (il tentativo di Posidonio è un fallimento ed i tentativi pliniani sono piuttosto cataloghi della 

dispersione delle conoscenze: i mirabilia). Un altro aspetto è la considerazione di marginalità ed irrilevanza 

                                                 
83 Galeno riconduce erroneamente le vene al fegato, ma tramite la vivisezione animale, mostra il legame della fonazione con i nervi 
intercostali ed il collegamento di questi, tramite il midollo, al cervello. 
84 Anche l’unificazione linguistica, affrontata con le cattedre di grammatica e retorica, è un problema non secondario. 
85 Infatti in conformità con il teatro del III secolo a.C., le metafore non sono un artificio retorico, ma hanno una loro importanza 
antropologica. 
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per il disordine, il male ed il dolore, anche se questa concezione e questo atteggiamento sono pressoché 

inesistenti in Euclide 86. 

Ancora riguardo all’eredità culturale di Euclide 87, occorre rilevare come questa travalichi enormemente il 

mondo antico (ellenistico e poi romano) e superi anche il medioevo (arabo e poi europeo), per dominare 

anche il rinascimento, l’età moderna e quella contemporanea. Infatti il testo degli Elementi è tramandato 

grazie alla prima ricostruzione che ne fa Teone di Alessandria, circa 700 anni dopo Euclide, e alle traduzioni 

arabe (ad esempio, quelle di Alhazen, ossia Ibn al-Haytham, nato nel 965). Intorno al 1120, una copia del 

testo arabo (o una copia di una copia) è tradotta in latino da Adelardo di Bath. Nel 1270, la traduzione di 

Adelardo è riveduta, anche alla luce di altre fonti arabe (a loro volta derivate da altre versioni greche del 

manoscritto di Teone) da Campano di Novara. Questa versione (o una copia di una copia) è stampata a 

Venezia nel 1482, circa 1.800 anni dopo. 

Pertanto dopo i geometri dell’antichità (come Archimede ed Erone), della tarda antichità e dell’alto medioevo 

(tra Bisanzio, la Persia, il mondo arabo e la Spagna moresca), sulla scorta della geometria euclidea, tra il 

basso medioevo ed il rinascimento, le leggi della prospettiva sono scoperte da Filippo Brunelleschi, Leon 

Battista Alberti e Leonardo da Vinci 88, e nel seicento (il secolo d’oro francese), la geometria analitica è 

fondata da René Descartes (cioè Cartesio) e la geometria proiettiva da Girard Desargues 89. L’apporto 

scientifico della geometria euclidea è ancora notevole nel ‘700 (il secolo dei lumi) e nell’800 (il secolo della 

prima rivoluzione industriale), dove prima Giovanni Girolamo Saccheri e Adrien-Marie Legendre, e poi Carl 

Friedrich Gauss, Nikolaj Ivanovič Lobačevskij e Georg Friedrich Bernhard Riemann, mettendo in dubbio la 

validità del quinto postulato90, aprono la strada e fondano le geometrie non euclidee 91. 

Gli approcci sociologici ed antropologici al pensiero antico si scontrano spesso con una lettura ideologica 

(cioè la lente di qualche ideologia moderna e pertanto fuorviante 92). Gli antichi non hanno ricette per il 

mondo d’oggi, ma è notevole rilevare una linea di continuità, seppure debole, negli stili razionali della cultura 

e del pensiero occidentali. Qualche contributo può invece essere dato per una lettura non – riduzionistica dei 

testi, in relazione alle dinamiche di una società, ai suoi equilibri di potere ed alle sue immagini del mondo. 

Queste osservazioni riportano al discorso sull’arcinota non neutralità della scienza, soprattutto in riferimento 

alle tecnologie generate ed ai comportamenti personali e sociali indotti. Le stesse osservazioni chiedono, 

                                                 
86 Non così invece in Tolomeo e soprattutto in Galeno contro cui Tertulliano ed Agostino si oppongono con veemenza. 
87 La più importante testimonianza storica su Euclide è di Proclo che lo colloca tra i più giovani discepoli di Platone: 
 
Non molto più giovane di loro Ermotico di Colofone e Filippo di Medma è Euclide; egli raccolse gli Elementi, ne ordinò in sistema molti di 
Eudosso, ne perfezionò molti di Teeteto, e ridusse a dimostrazioni inconfutabili quelli che suoi predecessori avevano poco 
rigorosamente dimostrato. Visse al tempo del primo Tolomeo, perché Archimede, che visse subito dopo Tolomeo primo, cita Euclide; e 
anche si racconta che Tolomeo gli chiese una volta se non ci fosse una via più breve degli Elementi per apprendere la geometria; ed 
egli rispose che per la geometria non esistevano vie fatte per i re. Euclide era dunque più giovane dei discepoli di Platone, ma più 
anziano di Eratostene e Archimede che erano fra loro contemporanei, come afferma in qualche luogo Eratostene. Per le idee Euclide 
era platonico e aveva molto familiare questa filosofia, tanto che si propose come scopo finale di tutta la raccolta degli Elementi la 
costruzione delle figure chiamate platoniche (Proclo, Commentari Euclidei). 
 
Euclide è citato anche nella Divina Commedia di Dante, Inferno, IV, 142, nel Cerchio Primo del Limbo, tra gli Spiriti Magni: Euclide 
geometra. 
88 Pressoché nello stesso periodo, Tommaso di Ser Giovanni di Mone Cassai (detto Masaccio), Piero della Francesca, Andrea 
Mantenga, Marco di Giuliano degli Ambrogi (detto Melozzo da Forlì) e Donato di Angelo di Pascuccio (detto il Bramante) concorrono 
alle prime applicazioni ed alla successiva diffusione della prospettiva. 
89 Lo studio della geometria analitica è certamente preliminare a quello della topografia (in particolare, nello spazio 3D) e della 
fotogrammetria e quello della geometria proiettiva a quello dell’informatica grafica e della modellazione solida. 
90 Una delle più semplici formulazioni del quinto postulato di Euclide afferma che, per un punto, passa una ed una sola parallela ad una 
retta data (cui il punto non appartiene). 
91 Il dibattito sulle geometrie non euclidee (cioè ellittiche che non ammettono parallele, oppure iperboliche che ammettono infinite 
parallele) è subito vivace e fecondo. Eugenio Beltrami, Henri Poincare e David Hilbert studiano alcune proprietà di queste geometrie ed 
un’applicazione notevole è data dalla teoria della relatività generale di Albert Einstein. Oggigiorno alcuni effetti relativistici sono presi in 
considerazione dall’astronomia e dalla geodesia spaziale. 
92 A tal fine, è strettamente necessaria una certa distanza tanto dai testi antichi e dai loro autori, quanto dalla modernità corrente. 
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con urgenza, un coordinamento tra la scienza stessa, la politica e l’etica, certamente debole, in assoluta 

mancanza di principi primi (inesistenti), ma di cui ugualmente si sente la necessità. 

 

 

Fig. 1 - Galeno e Ippocrate in un dipinto del XII secolo (Cattedrale di Anagni) 93 

 

   

Fig. 2 – Esempi di libertà espressiva (e di pensiero!) nella pittura pompeiana 

 

 
Fig. III.3  – Raffaello Sanzio, Euclide, particolare di La scuola di Atene 94 (Musei Vaticani, Roma) 

                                                 
93 Alcune figure, come la bibliografia (a seguire) sono riportate a commento di quanto esposto e del suo portato culturale. 
94 L’affresco della Scuola di Atene di Raffaello Sanzio, dove tra gli altri è raffigurato Euclide (in basso a destra, intento a disegnare con il 
compasso su una tavoletta, posta per terra), mette bene in evidenza il fortissimo legame culturale fra il mondo antico e l’epoca della sua 
riscoperta e rivalutazione, dall’umanesimo al rinascimento e, almeno parzialmente, già nel basso medioevo. 
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Schemi prospettici corrispondenti95 

 

 

 

 

 

 

Fig. 4 – Masaccio, Trinità 96 
(Basilica di Santa Maria Novella, Firenze) 

 

                                                 
95 Oltre al gran interesse geometrico degli schemi prospettici, 
occorre notare che non sono molti gli esempi più antichi di arte 
riferibile alla geometria. Anche la raffigurazione di Prometeo, 
figura mitica della sfida tra l’uomo e la natura (e le divinità 
preposte al suo governo), sono quasi tutte solo ottocentesche 
e realizzate nell’ambito del romanticismo. 
96 Da un punto di vista puramente visivo, la scoperta delle leggi 
della prospettiva è una delle più interessanti applicazioni della 
geometria euclidea. 
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Fig. 6 – Prospettiva solida bramantesca (Coro 97 dell'antica chiesa di Santa Maria presso San Satiro, Milano) 

 

  
Fig. 6 – Maurits Cornelis Escher, Galleria di stampe, 1956 98 e Mani che disegnano, 1948 99 

(Escher Museum, Amsterdam) 100 

                                                 
97 Il coro della chiesa presenta tre colonne e due arcate, per lato, risultando così costituito da due campate (apparentemente lunghe 
diversi metri), ma il suddetto coro è invece profondo solo 97 cm. 
98 La litografia di Escher, denominata Galleria di stampe, per il suo contenuto dirompente, tipico di quasi tutta la produzione dello stesso 
Escher, sembra particolarmente adatta a mostrare la rottura delle convenzioni ed il senso di straniamento che la relatività e le geometrie 
non euclidee producono rispetto ad altre concezioni più ristrette dello spazio e del tempo, quali quelle derivate dalle visoni limitate cui, 
per la propria condizione fisica, è costretto l’essere umano. 
99 Lo stesso straniamento, per un’identica rottura delle convenzioni, è prodotto dalla seconda litografia (denominata Mani che 
disegnano). Questa litografia, coinvolgendo particolari anatomici, invita a riflettere sul dogmatismo galenico, riconoscendone il portato 
per lo sviluppo della medicina e della chirurgia, ma anche i limiti di qualcosa che tuttora è più un’arte di una scienza rigorosa e che, da 
sempre, faticando a diventare rigorosamente euclidea, non ha ovviamente ancora trovato le sue geometrie non euclidee. 
100 Come per la bibliografia di corredo, anche le figure a commento possono essere parecchie. Il numero limitato, scelto per entrambe, 
sta ad indicare la predominanza del testo proposto e delle numerose note di dettaglio. Un’ultima osservazione affianca la geometria 
euclidea non solo alle discipline del rilevamento (dalla geodesia alla geomatica), ma anche al trattamento delle osservazioni con la 
statistica e l’algebra (cui offre utili rappresentazioni) e soprattutto con il calcolo matriciale (come noto, un’interessante astrazione della 
geometria) e la grafica (geometrica), oggigiorno informatizzata. 
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APPENDICE – Lasciti diretti del mondo antico 

Parecchi sono i lasciti diretti del mondo antico che la scienza nuova riprende e sviluppa. Andandoli a citare, 

seguendo all’incirca l’ordine cronologico della scienza / filosofia antica, occorre innanzitutto fare riferimento 

ad Anassimandro, alla sua teoria sulla natura infinita e l’esistenza relativa delle cose, ed ai suoi studi 

astronomici, geografici, geologici e naturalistici sull’evoluzione dei mondi e sull’evoluzione della vita. Durante 

il rinascimento, questi stessi approcci sono ripresi da Leonardo e Fracastoro 101. 

La seconda scuola ionica (successiva alla prima fondata da Talete e, oltre al sopraccitato Anassimandro, 

continuata poi da Anassimene) ha, in Eraclito, il suo esponente principale. Il fuoco di Eraclito (contrapposto 

all’acqua di Talete ed all’aria di Anassimene) è l’elemento primordiale, perché fonte di vita, ma anche 

potenza distruttrice e causa del divenire. Questo aspetto del pensiero di Eraclito è ripreso da Goethe e dalla 

filosofia romantica tedesca. 

La scuola pitagorica (da Pitagora, suo fondatore, a Filolao, un insigne esponente della stessa scuola) 

considera numeri le cose, collega l’aritmetica di questi alla geometria, all’astronomia ed alla musica, e si 

pone l’obiettivo di trasformare le qualità più semplici in quantità, cioè numeri, considerati monadi. Questo 

modo di procedere è alla base della fisica matematica ed è ripreso da Leibniz. Nella scuola pitagorica, un 

legame non secondario è stabilito anche tra razionalismo e misticismo. 

La scuola eleatica concepisce la materia primitiva come uno spazio pieno (o materia estesa): un concetto 

ripreso da Cartesio. La stessa scuola cerca di superare validamente, tramite una serie di paradossi, la 

mancanza della conoscenza dell’infinito matematico (e dello zero). Parmenide, il fondatore della scuola, in 

modo quasi assurdo, nega la possibilità del moto, mentre successivamente Zenone d’Elea attribuisce al 

moto solo un senso relativo, aprendo a concetti di relatività, tuttora attuali 102. 

Una prima risposta pluralista è data al monismo della scuola eleatica. Empedocle elenca quattro elementi e 

due forze 103: così i corpi pesanti cadono verso il basso e quelli leggeri salgono verso l’alto. La gravità ed il 

galleggiamento o il volo sono le spiegazioni meccaniche, idrodinamiche ed aerodinamiche della fisica 

moderna. Anassagora descrive un moto rotatorio di un’unità primordiale, capace di generare tutta la realtà 

nella sua varietà. Una spiegazione simile è proposta nella gravitazione di Huygens 104. 

Una seconda risposta è data dalla dottrina atomistica. Democrito, il maggiore esponente di questa scuola, 

concepisce materia ed energia come composte da atomi piccolissimi (più piccoli quelli dell’energia). Questa 

teoria influenza notevolmente Platone, arriva al razionalismo sperimentale di Galileo ed all’empirismo inglese 

di Locke e, da qui, alla termodinamica di Lord Kelvin ed all’elettromagnetismo di Maxwell. Democrito 105 si 

occupa anche di analisi infinitesimale, ante litteram, e formula una teoria cinetica del mondo 106. 

Una terza risposta arriva dalla critica empirista della conoscenza dei sofisti (principalmente Protagora e 

Gorgia), contro un’astratta natura delle cose, perché tutto è relativo e la scienza stessa è una sensazione 

dell’uomo senziente. Prescindendo dall’arcinota polemica platonico – aristotelica contro di essi, i sofisti sono 

maestri – filosofi, attivi nella Grecia democratica, e legati alla diffusione borghese dei mestieri, come gli 

illuministi francesi, ma soprattutto gli empiristi ed i positivisti inglesi (da Berkeley a Stuart Mill). 

                                                 
101 L’italiano Girolamo Fracastoro, amico di Copernico, è un medico, ma anche astronomo, geografo, filosofo, teologo e letterato. 
102 L’interazione tra il pitagorismo di Filolao e l’eleatismo di Zenone d’Elea porta alla formulazione dell’ipotesi eliocentrica, da parte di 
Aristarco di Samo. Questa ipotesi, nel mondo antico, sostenuta solo da Archimede (contro la teoria geocentrica o tolemaica, allora 
maggioritaria), dopo Copernico, Galileo, Keplero e Newton, come noto, diventa la teoria eliocentrica o copernicana. 
103 I quattro elementi sono: terra, acqua, aria e fuoco, e le due forze: amore ed odio. 
104 La teoria della gravitazione di Huygens è poi superata da quella di Newton. 
105 Democrito studia anche musica, astronomia, geografia, biologia e medicina. 
106 Gli atomi si muovono, a velocità diverse, di moto rettilineo uniforme, secondo la legge galileana d’inerzia (senza bisogno di alcuna 
forza) e deviano dalla loro direzione di moto solo in seguito ad urti. 
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La Grecia democratica succede a quella aristocratica, dopo la conclusione vittoriosa delle guerre persiane, 

ma la sua vittoria è controversa. Pertanto i grandi filosofi della Grecia classica si pongono su diversi versanti: 

Socrate con la Grecia democratica 107, Platone invece con quella aristocratica ed Aristotele nuovamente con 

la Grecia democratica, seppure al servizio della corte macedone che sovrappone, alla sovranità delle città-

stato (relativamente autonome), l’autorità superiore di un regno, divenuto poi un impero. 

Platone, dopo i dialoghi socratici, si affida alla logica del razionalismo matematico, con i dialoghi successivi 
108. In questi dialoghi, Platone sviluppa argomenti vari dal valore delle relazioni sociali alla politica degli stati, 

come pure dalla filosofia della natura al lato estetico e poetico della matematica. Pur confutando l’empirismo 

democriteo, Platone supera l’antico contrasto essere – divenire, proponendo una concezione del tempo ed 

un’estensione della geometria che dà vita alla meccanica. 

Platone contribuisce a dare un posto d’eccellenza alla matematica, composta dall’aritmetica e dalla 

geometria, e collocata accanto alla musica ed all’astronomia, formando quella unità disciplinare che, nel 

medioevo, è detta quadrivio. Lasciti diretti platonici, prescindendo dalla patristica coeva all’ultima fase 

dell’accademia 109 (ma estranea ai problemi scientifici, propri di questa), si ritrovano nella grande apertura 

culturale del neoplatonismo rinascimentale, fino a Leibniz (all’inizio del ‘700). 

Aristotele compie una sintesi tra il razionalismo astratto di Platone e l’empirismo concreto di Democrito. 

Tuttavia la sua sintesi è solo descrittiva, classificatoria e dialettica, mentre evita di addentrarsi nei problemi 

tipici della fisica matematica. L’ulteriore passo, capace di comprendere bene anche i problemi della fisica 

matematica, è computo solo da Galileo (un aristotelico averroista, in feroce contrasto con gli accademici 110 

patavini, aristotelici tardo-scolastici). 

La logica aristotelica 111 parte dalle distinzioni forma-materia ed atto-potenza, e sviluppa il sillogismo, come 

metodo di scomposizione a problemi semplici, fissando i suoi elementi base: definizioni (ovvero termini dei 

problemi logici), supposizioni d’esistenza, assiomi (cioè preposizioni immediate) e postulati (cioè ipotesi in 

base alle quali dimostrare tesi contenute nelle supposizioni). La classificazione è adottata negli Elementi di 

Euclide; tuttavia la scienza moderna si discosta notevolmente da questo modo di precedere 112. 

Aristotele fonda il liceo e la biblioteca, dove avvia anche studi di storia naturale, biologia e medicina. In 

questo ambito, è redatto anche il trattato sull’anima. Il liceo, altrimenti detto peripato, per l’uso frequente 

della deambulazione nell’insegnamento, poco dopo la scomparsa di Aristotele, si sdoppia tra Atene ed 

Alessandria differenziandosi. Liceo, museo (una fondazione originale alessandrina) e biblioteca operano fino 

all’alto-medioevo, e contribuiscono alla rinascita europea. 

La conquista macedone della Grecia e poi la vittoria macedone sull’impero persiano (nonostante il rapido 

suddividersi dell’impero, dopo la scomparsa di Alessandro Magno) cambiano la geografia della cultura greca 

e fanno nascere il mondo ellenistico, dove l’incontro con la Persia, la Mesopotamia e l’Egitto apporta 

contributi ben diversi da quelli trovati nelle colonie greche dell’Asia minore (mentre scarsi contributi locali 

originano dalle colonie greche della Sicilia e della Magna Grecia) o dai viaggi in Egitto dei mercanti greci. 

                                                 
107 L’opposizione di Socrate ai sofisti consiste nel loro scavalcamento, dovuto alle origini popolane, all’attività artigianale ed alla 
maggiore libertà di pensiero che lo porta all’accusa d’empietà ed alla condanna a morte. Un allievo di Socrate, Diogene di Sinope (detto 
il cinico) porta alle estreme conseguenze le aspirazioni egualitarie della filosofia socratica, con una predicazione comunista. 
108 Alcuni tra i più importanti di questi dialoghi sono: il Fedro, il Convivio, la Repubblica, le Leggi ed il Timeo. 
109 L’Accademia esercita la sua opera per nove secoli, quando Giustiniano la chiude, perché incompatibile con l’ortodossia cristiana. 
110 Dall’epoca medioevale in poi, accademico è sinonimo di universitario e non ha necessariamente un qualche legame con la tradizione 
platonica e neoplatonica. 
111 L’insieme vasto dei libri di Aristotele (seppure incompleto, rispetto alle testimonianza antiche) comprende, tra l’altro, la Metafisica, le 
Fisiche, l’Estetica (composta dalla Retorica e dalla Poetica), le Etiche e la Politica. 
112 Un primo distacco è dato dalla formulazione del metodo sperimentale galileiano, un secondo distacco dal teorema di indecidibilità. 



 28 

In questo nuovo ambito, rilevanti sono gli sviluppi delle matematiche, dell’astronomia e della medicina. Tra i 

matematici meritano menzione: Ippocrate di Chio con la duplicazione del cubo, Euclide con gli Elementi 

(della geometria), Apollonio di Perga con lo studio delle coniche (ellisse, parabola ed iperbole), Archimede 

con rapporto tra la circonferenza ed il diametro, il calcolo della superficie e del volume della sfera, ed il 

principio d’Archimede 113. Erone e, più tardi, Pappo e Diofanto continuano la tradizione. 

L’aritmetica nasce in Mesopotamia per regolare la produzione agricolo/pastorale ed i commerci, mentre la 

geometria e l’astronomia nascono in Egitto per la determinazione delle piene del Nilo ed il riaccastamento 

delle terre sommerse. Tuttavia solo in Grecia, queste discipline assurgono al ruolo di scienze matematiche e 

di matematiche applicate. In astronomia, Filolao ed Eudosso di Cnido formulano la prima teoria geocentrica 

e le correzioni necessarie alle orbite, apportate dalle sfere omocentriche 114. 

Una teoria fisica più complessa è formulata da Eraclide Pontico d’Eraclea che descrive le orbite di Mercurio, 

Venere e Marte, attorno al sole, a sua volta, in orbita attorno alla terra. In  particolare, l’orbita di Marte chiede 

anche la definizione di un eccentrico, deferenti ed un epiciclo 115. Una teoria fisica più semplice (eliocentrica 
116) è formulata da Aristarco di Samo e sostenuta da Archimede. Tuttavia osservazioni discordanti, con le 

orbite circolari 117, fanno presto cadere questa teoria. 

La seconda teoria geocentrica (successivamente detta tolemaica) è formulata da Ipparco e Claudio Tolomeo 

che scrive l’Almagesto ed introduce l’equante, come un nuovo termine correttivo delle orbite 118. In parallelo 

all’astronomia, la geografia matematica si occupa della misura del raggio terrestre (avendo supposto sferica 

la terra 119). Una misura veramente precisa è di Eratostene (di Cirene, bibliotecario ad Alessandria), ma 

quella adottata è di Strabone che porta alla determinazione di una terra più piccola 120. 

La medicina greca è in un rapporto strettissimo con la matematica e, in particolare, con la geometria. I primi 

medici sono anche filosofi, più tardi la medicina assume il rango di scienza a sé stante, sempre comunque 

collegata alla matematica. Medici illustri sono: il pitagorico Alcmeone (di Crotone), il pluralista (alla maniera 

di Empedocle) Ippocrate di Coo, i razionalisti aristotelici alessandrini Erofilo ed Erasistato, e l’enciclopedista 

aristotelico Galeno (di Pergamo). 

La filosofia ellenistica si sviluppa per scuole parallele che, a fianco dell’accademia, del peripato e delle 

correnti ciniche, presentano la scuola epicurea (fondata da Epicuro) e la scuola stoica (istituita da Zenone di 

Cizio e continuata da Cleante e Crisippo). Democrito ed Eraclito sono considerati gli antesignani 

rispettivamente degli epicurei e degli stoici. Come i cinici, non sono una scuola gli scettici (a volte, raccolti 

informalmente in una nuova accademia), come Carneade 121 e Sesto Empirico. 

Epicuro apprezza il valore della scienza e fa uso della mentalità scientifica, ma attenua il razionalismo 

rigoroso di Democrito, a vantaggio dell’empirismo e cedendo ad alcune discutibili concezioni aristoteliche. La 

sua concezione morale è utilitaristica, per la sopravvivenza dei più adatti (ovvero per il saggio), e richiede 

chiarezza e sincerità interiore. Ad essa possono richiamarsi materialisti e positivisti moderni, cosicché la 

sopravvivenza dei più adatti, nell’evoluzione della vita, collega quasi direttamente Epicuro e Darwin. 

                                                 
113 Il principio d’Archimede va oltre la geometria e fonda l’idrostatica (insieme alla statica, una branca della fisica). 
114 Aristotele trasforma questa teoria fisica, in una teoria cosmologica, dotandola di un motore esterno: il primo mobile. 
115 Nel ‘500, una configurazione simile è proposta da Tycho Brahe. 
116 Tra il ‘500 e la prima metà del ‘600, la teoria eliocentrica (chiamata poi copernicana) è proposta da Copernico e sostenuta da Galileo. 
117 Le orbite ellittiche sono proposte, solo all’inizio del ‘600, da Keplero. 
118 Questa teoria è la base per tutte le osservazioni astronomiche tardo-antiche e medioevali. 
119 L’abbandono dell’ipotesi di una terra piatta è molto antica e si fonda sull’osservazione degli astri e su problemi di navigazione. 
120 Una terra più piccola è anche alla base del primo viaggio di Cristoforo Colombo, per raggiungere l’Estremo Oriente, via occidente. 
121 Carneade, rilevando il regresso all’infinito delle dimostrazioni filosofiche, introduce il concetto di valore probabile delle conoscenze (in 
particolare, scientifiche): un approccio caratteristico della scienza moderna, a partire da Fermat e Pascal. 
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La dottrina stoica, di antica derivazione cinica, mescola dapprima il pensiero democriteo con quello 

aristotelico, ma senza particolari interessi scientifici, e successivamente (in forma di sincretismo) anche con 

quello platonico 122, fondando una specie di religione panteista. Inizialmente forma d’opposizione, nel mondo 

ellenistico, diventa la corrente di pensiero maggioritaria nella Roma imperiale, entro certi limiti addirittura, 

una premessa per l’accoglimento del cristianesimo come religione ufficiale dell’impero. 

L’antica cultura romana origina dall’eredità etrusca e da qualche lascito pitagorico (proveniente dalla Magna 

Grecia). Tuttavia dopo la vittoria su Cartagine e l’espansione progressiva nel bacino orientale mediterraneo, 

Roma incontra la cultura ellenistica, con le sue varie e differenti scuole 123. Questo incontro è anche favorito 

da un parziale cambio delle classi (dominanti e subalterne), dove cavalieri e pubblicani affiancano e talvolta 

sorpassano aristocratici ed agricoltori. 

Lo scetticismo e l’eclettismo sono i principali punti di riferimento di Cicerone (nelle sue opere filosofiche e, in 

particolare, in La natura divina), attento comunque anche agli apporti dell’accademia e della tarda stoa. 

L’epicureismo, ma anche il pluralismo di Empedocle, sono invece i punti di riferimento di Lucrezio 124 (nella 

Natura delle cose 125). Lo stoicismo è il punto di riferimento di Seneca (nelle Lettere a Lucilio) e, più tardi, di 

Epitteto e Marco Aurelio 126. 

Nel stesso periodo, Marco Terenzio Varrone e Caio Plinio Secondo (detto Plinio il Vecchio) compilano 

enciclopedie, seguendo la tradizione alessandrina e rodense, rispettivamente con Eratostene e Posidonio. 

La giustificazione, data allora, a fronte della compilazione di enciclopedie, sta nell’affermazione che la 

scienza è in continuo divenire: una tesi che, percorrendo i secoli (nonostante secoli bui e troppe censure), 

arriva fino al consolidarsi della fisica moderna con Newton. 

La crisi, la decadenza ed il crollo dell’impero romano d’occidente coincidono con il tramonto, politico e 

culturale, dell’intero mondo romano-ellenistico. Diverso è invece il caso dell’impero romano d’oriente, greco 

ed ellenistico, che riesce a sopravvivere, ma si chiude troppo presto nell’ortodossia cristiana 127, cedendo 

progressivamente spazio davanti all’avvento del mondo arabo-islamico (fino a cadere, agli albori del 

rinascimento, davanti ai turchi, a loro volta subentrati agli arabi). 

Durante la decadenza dell’impero, Plotino e Porfirio provvedono a fondere neopitagorismo e neoplatonismo, 

costituendo uno degli ultimi tentativi di tenere alta una certa mentalità scientifica. Un altro tentativo, sempre 

neoplatonico (anche se solo politico) è messo in atto dall’imperatore Giuliano l’Apostata. Il cristianesimo 

delle origini (dagli apologeti alla patristica, come dalla cattolicità alla gnosi) è infatti disinteressato a problemi 

di scienza, come testimoniato da Tertulliano. 

Tuttavia questo atteggiamento, a differenza di quanto avviene in oriente, cambia rapidamente. Infatti già con 

l’avvento dei regni romano-barbarici, di fronte alla devastazione della guerra tra goti e bizantini, e dopo 

l’arrivo dei longobardi 128, il filosofo Boezio dà un primo avvio alla scolastica (tra l’altro, traducendo parte di 

Aristotele) e lo storico Cassiodoro raccomanda ai monaci ed ai chierici di copiare e riassumere i testi classici. 

E’ una delle vie che fanno ponte tra il mondo antico ed il medioevo, aprendo la strada alla modernità. 

                                                 
122 L’apporto platonico, ad opera di Panezio (di Rodi) e Posidonio (d’Apamea), cancella pratiche superstiziose, inserisce interessi 
scientifici nella stoa, e porta alla compilazione di un’enciclopedia. Questa pratica continua a Roma ed a Bisanzio, anche per tutta la 
tarda antichità, e continua poi durante il medioevo e nel rinascimento. 
123 Lo storico Polibio, il geografo Strabone ed i filosofi Carneade e Plutarco sono alcuni tra gli studiosi greci che fanno ponte tra il mondo 
ellenistico e Roma. 
124 Anche altri poeti sono attratti dall’epicureismo, in particolare, Orazio e Virgilio, anche se il secondo si orienta poi verso lo stoicismo. 
125 Nel ‘600, un approccio simile è adottato da Gassendi. 
126 L’aristotelismo invece non prende piede a Roma, rimanendo confinato nel peripato d’Atene e d’Alessandria. 
127 Proclo e Simplicio sono alcuni tra gli ultimi neoplatonici ateniesi, prima della chiusura dell’accademia. 
128 I longobardi, come gli unni (fermati tuttavia dopo la distruzione di Aquilea), ma a differenza dei goti, non diventano inizialmente 
stanziali, rimanendo nomadi per anni. 
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 Athena Poliate (copia romana di statua greca, Musei Vaticani, Roma) 

 

 

Heinrich Friedrich Füger, Prometeo ruba il fuoco, 1817 (Liechtenstein Museum, Vienna) 
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